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A VVERimENTO 


Crediamo far cosa gratissima ai nostri 
cortesi lettori noverare in questa Collezio- 
ne di buoni libri un antico volgarizzamenr- 
io toscano della imitazione di Cristo ridot- 
to dal Ch. M. Antonio Parenti a corretta 
lezione. Vi han di quest'aureo libretto mol- 
te j e fra queste assai pregemdi traduzioni ^ 
ma forse la da noi trascelta avanza in meri- 
to tutte le altre tra perchè è un dettato dei 
secol d'oro di nostra favella y & molto più 
perchè seì'ba tanto della natia unzione j che 
giusta la frase dei prelodato Signor Paren- 
ti, per la maniera della dizione, q^relFa- 
nima benedetta , la quale scrisse in la- 
tino questo libro, non FaTrebbe altramen- 
te scritto in volgare. 

Noi ci siam tenuti alla edizione assai 
nitida fatta in Modena nei 4844 pe' tipi 
della regiorducal camera , l' unica per av- 
ventura, per quel che noi conosciamo, do- 
nata finora ai colti e devoti lettori , &o/- 
ianto per soddisfare al desiderio di parec- 
chi studiosi di questo libro tutto fior di 
virtù abbiamo aggiunto alia divi^ion^ in pa- 
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ragrafi, osservata nella modenese , eziandio 
quella in versetti : come pure talvolta ab- 
biamo sostituito ad alcune voci altre un po 
più usuali j perchè tornassero meno incre- 
sciose a qualche classe di devote persone , 
non use ad aver per le mani soventemente 
scritture di quel secolo : nondimeno per ser- 
bare intatto il nostro classico volgarizza- 


mento metteremo sempre a piè di pagina la 
voce del testo. 


Fatene ' tesoro ^ e vivete felici: 


Gli Editori. 
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Meno PRIMO 


CAPITOLO I. 

Della imitazione di Cristo Gesù, e del dispre~ 
.. , gìo di tutte le cose del mondo. 


i ** nostro Signore Redentor Ge- 

sùt Cristo nel sanfo Evangelio : 

8ÌaKp quale seguita me non 

tenebre , ma avrà il lu- 
me della vita. Mediante le quali parole sia- 
TDO ammaestrati e ammoniti di seguitare la 
vita e costumi suoi , se vogliamo veramente 
essere illuminali , e liberali da ogni cecità 
di cuore. 

Adunque sta nostro sommo studio medila- 
.Te nella vita di Gesù Cristo. 

2. La sua dottrina avanza lotte le dottri- 
ne de* Santi: e quegli il quale avesse lo spi- 
rilo di Dio vi troverebbe manna nascosa. 

Ma interviene, che molti per lo continuo 
andito deirEvangelio sentono poco desiderio 
dì esso , perchè non hanno lo spìrito di 
Cristo. 

Ma quei che vuole intendere pienamente 
le parole di Cristo , e con sapore gustarle , 
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bisogne die ^ glndii di coDformare la vita 
sua a quella di lui. 

3. Che giova a te disputare le alle cose 
della Trinitade , se tu non hai rumiltà * la 
quale non avendo» tu dispiaci ad essa Trinità. 

Veramente Talle parole non fanno Puumo 
santo e giusto; ma la vita virtuosa e buona 
fa l’uomo grato a Dio. 

lo desidero più presto sentire la compnn- 
zlone> che sapere la sua diflinizione. 

Se tu sapessi tutta la Bibbia e tutti i detti 
de’ filosofi t tutto questo che giovereMie a te 
senza la carità e grazia di Dio ? 

Tutte le cose sono vanità » salvo che ama« 
re Iddio e servire a lui solo. 

Non si va al regno del cielo se non per 
dispregio delle cose del mondo ; la qual co« 
sa è somma sapienza. 

4. Adunque è vanità a cercare le ricche^* 
ze e sperare in quelle; imperocché tosto han- 
no a perire e mancare. 

Eziandio desiderare gli onori e levarsi al- 
to » è vanità. 

Seguitare i desideri della carne , e deside- 
rare quelle cose onde ci bisogna gravemen 7 
le essere puniti » è vanità. 

Desiderare lunga vita, e poco curarsi del- 
la buona vita » non è altro che vanità. 

Attendere solamente alla presente vita » Q 
non antivedere le C(^c future > è vanità. 

Amare quella cosa che passa con ogni ve- 
locità» e non andare con ogni sollecitudine 
dove permane il gaudio perpetuo*, è vanità» 

* perpetuale. 
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RieordatI continaa mente di quello cbe è 
scriUo : che rocchio non è sazio- del vedere, 
nè l’orecchio deU’udire. 

Adunque sludiulì di ritrarre il cuore tuo 
dall’anHtre delle cose visibili e trausilorie, e 
passare alle cose invisibili e permanenti; im- 
perocché quelli che l’amore sensuale e ter- 
reno vogliono seguitare , maculano e conta- 
minano la coscienza loro, e perdono la gra- 
zia di Dio , e sono mandati alla eterna dan- 
nazione. 


capìtolo 11. 

VeWumile sentimento di sè medesimo, 

1. Ogni uomo naturalmente desidera di 
sapere; ma la scienza, senza il timore di Dio 
che importa ? 

L’ uomo grosso e rusticano il quale cono- 
sce sè medesimo , certo è meglio che il fi- 
losofo superbo il quale , dispregialo sè me- 
desimo , considera il corso del cielo. 

Quegli il quale conosce bene sè medesimo, 
comincia a diventare vile a sè stesso , e non 
si diletta nelle laudi umane. 

Se io sapessi tutte le cose che sono nel 
mondo e non fossi in carità , che mi giove- 
rebbe dinanzi da Dio , il quale ha a giudi- 
care le mie operazioni ? 

2. Acquietali dal gran desiderio di sape- 
re; perchè qui si trova grande inganno, e 
la mente non si può stabilire , ma è tratta 
ili diverse parli. 
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Quelli che sono scienziati , volentieri vo- 
gliono essere veduti ed essere chiamati savi. 

Molte cose sono le quali , saperle, poco o 
niente giovano airanima. 

E quegli è molto stolto il quale attendé 
ad altre cose, che a quelle le quali servono 
alla salute dell’ anima sua. 

Molle parole non saziano Panima ; ma la 
buona vita dà refrigerio alla mente, e la pu- 
ra coscienza dà grande confidenza in Dio. 

3. Quanto più intendi , tanto più grave- 
mente sarai giudicalo, se tu per questo non 
sarai di migliore e più santa vita. 

Adunque non l’insuperbire per ninna arte 
0 vero scienza che abbi : ma piuttosto temi 
della notìzia a te data. 

Se e* ti pare di sapere e intendere molte 
cose , nientedimeno sappi che sono molte più 
quelle che non intendi nè conosci. 

Non voler sapere altamente , ma confessa 
la tua ignoranza. 

Perchè ti vuoi mettere innanzi ad alcuno, 
conciossia cosa che molti sieno trovati più 
dotti e più ammaestrati nella legge di te ? 

Se tu vuoi sapere e imparare utilmente al> 
cuna cosa, ama dì non essere conosciuto, ed 
essere riputato per niente in questo mondo. 

4. La vera cognizione e dispregio di sè 
medesimo , questa è altissima ed utilissima 
lezione. 

Non tenere alcuna cosa sè medesimo, e de- 
gli, altri sempre tenere buone ed alte cose , 
è grande sapienza e perfezione. 

Se tu vedessi alcuno peccare maoifesta- 
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mente o vei*o commettere alcune cose gravi , 
non ti debbi stimare miglior di loro ; im- 
'perocchè.non sai . quanto tempo puoi durare 
nei bene. 

Tutti noi siamo fragili miseri; niente- 
dimeno tu non debbi tenere più- fragile 0 più 
misero di te medesimo. 

CAPITOLO HI. 

Della dottrina della verità. 

1. Quegli è felice il quale la verità per 
•sè medesima insegna j non per flgura e vo- 
ce, le quali passano, ma come consiste in sè. 
- Imperocché la nostra opinione e il nostro 
sentimento spesse volte c’inganna. 

Ora che giova il sottile disputare delle co- 
se occulte ed oscure , -delle quali non sare- 
mo ripresi nel dì del giudicio, perchè non 
de abbiamo sapute? 

Grande insipienza è che noi dispregiamo 
-le cose utili e necessarie alla salute dell’ a- 
nima , ed intendiamo alle curiose e danno^ 
se , ed avendo gli occhi da vedere non ve- 
'diamo. . . 

2. E che ci curiamo noi de’ generi e delle 
•specie delle cose? 

: Veramente quegli al quale Iddio parla, è 

liberato da molte opinioni. 

Da Dio procedono tutte le cose , e tutte 
dimostrano Dio. E questo Dio è il principio 
che parla a noi. 

Ninno uomo senza Dio intende, o veropar- 
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la, o vero giudica alcana cosa direttamente* 

Quegli il quale conosce tulle le cose da 
Dio , e vede ogni cosa in Dio , può essere 
slabile col cuore , e stare pacifico in Dio. 

O Verifà Dio, fammi una cosa teco in per- 
petua carità. 

Spesse volte , leggere e udire molte cose 
mi rincresce ; ma tutto quello che io voglio 
e desidero è solo in le. 

Tulli i dottori non parlino; tutte le scrit<a> 
ture tengano silenzio nel tuo cospetto; tu solo 
parla a me, Dio mio. 

3. Quanto più alcuno coiranima sua sem- 
plicemente e puramente si accosterà, a te so 
lo , unico Dio , tante più alte cose intende- 
rà senza fatica ; imperocché riceverà il lu- 
me della intelligenza di Dio. 

Lo spirito puro, semplice e stabile, non 
è dissipalo in molte operazioni; imperocché 
adopera tutte le cose ad onore di Dio , e 
sforzasi d'essere pacifico da ogni proprio 
I>arere. 

Chi l’impedisce e molesta più che ì tuo im- 
mortificato desiderio del cuore ? 

L’uomo buono e divolo dispone prima le 
sue operazioni dentro , le quali debbe fare 
di fuori. 

£ quelle operazioni non lo inclinano a* de- 
sideri viziosi, ma e’ le ritrae* all’arbitrio delia 
diritta ragione. 

Chi ha più forte battaglia cbe colui che 
sì sforza di vincere sé medesimo? 

* ritraile. 
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fi Questo dovrcbb'essere lotto il nostro e- 
sercìzio « cioè ' di vincere noi medesimi , ed 
ogni giorno diventare più forti, e fare alcun 
profitto nella via di Dio. 

4. Nella vita presente ogni perfezione di 
Virtù è mista con alcuna imperfezione; e o> 
gni nostra contemplazione non è senza alcu- 
na caligine. 

L’ umile conoscimento di sè medesimo è 
più certa e più sicura via ad ascendere a Dio, 
che non è il cercare la profondità delle scrit- 
ture. 

Non è da essere incolpata la scienza, o ve- 
ro qualunque semplice notizia della cosa, la 
quale è buona considerata in sè, e ordinata 
da Dio ; ma sempre è da essere messa in- 
nanzi la buona coscienza e la virtuosa vita. 

Ma perchè gii uomini desiderano più pre- 
sto di sapere che di ben vivere, però spes- 
se volte errano, e portano poco o niente di 
frutto di loro scienza. 

5. Oh ! se usassero diligenza ad estirpa- 
re li vizi ed acquistare le virtù , quanto u- 
sano a muovere le quistioni, non si farebbo- 
no tanti mali nè tanti scandali nel popolo, 
nè tante dissoluzioni ne* monasteri. 

Certo, venendo il dì del giudicio , non sa- 
rà cercato da noi quello che abbiamo letto, 
ma quello che avremo fatto ; nè quanto be- 
ne avremo detto, ma quanto religiosamente 
saremo vissuti. 

Di’ a me, al presente ove sono que’ signo- 
ri e maestri li quali tu bene conoscesti men- 
tre che vivevano e fiorivano negli studi ? 


Digitized by Google 



Il 

Già altri posseggono le loro entrale ; e 
non so se qnesli tali si ricordano di loro. 

Quando erano sopra la terra , pareva che 
fossero qualche cosa ; e al presente non si 
fa alcuna menzione di loro. 

6. Oh quanto presto passa la gloria del 
mondo! Dio avesse voluto che la vita loro 
si fosse concordata con la loro scienza; e al- 
lora avrebbono bene studiato e letto. 

Quanti uomini periscono per la vana scien- 
za nel secolo, i quali poco si curano di ser- 
vire a Dio ! 

• E perchè più presto eleggono essere gran- 
di che umili , però diventeranno vani ne* 
loro pensieri. 

Veramente quegli è grande che ha gran- 
de carità. . 

E veramente quegli è grande che in sè 
medesimo è piccolo , e ogni onore e grandez- 
za stima per niente. 

Certamente quegli è prudente e savio il 
quale pensa che tutte le cose terrene sieno 
terra , acciocché possa guadagnare Cristo. 

E Tera mente colui è bene dotto che fa la 
volontà di Dio , e lascia la sua. 

CAPITOLO IV. 

Della prudenza nelle cose che Vuomo dehhe fare. 

1. Non è da credere ad ogni parola o ve- 
ro istinto naturale'; ma ciascuna cosa è da 
essere pensala secondo Iddio cautamente e 
longanimamenle. 
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Oimè che spesse volte pià facilmente è 
credalo il male detto d’ altri che il bene ; 
tanto siamo infermi e deboli ! 

Ma gli nomini perfetti non, credono facil- 
mente ad ogni persona che loro dice alcuna 
cosa; perchè conoscono la infermità umana, 
la quale è inclinata al male , e multo labi- 
le al parlare. 

2. Grande sapienza è non essere subito 
nelle cose che 'occorrono ; nè stare pertina- 
ce nel proprio senno e parere. 

A questa s^appartiene eziandio non crede* 
re ad ogni parola , nè spargere subitamente 
negli orecchi altrui quello che Tuomo ha u- 
dito o vero creduto.' 

Abbi consiglio con Tuomo sapiente e di co- 
scienza, e cerca più presto d’essere ammae- 
strato da alcuno migliore di te , che segui- 
tare le tue volontà. 

La buona vita fa l’uomo sapiente secondo 
Dio, ed esperto in molte cose. 

Quanto alcuno sarà più umile in sè me- 
desimo e più suggello a Dio, tanto sarà più 
sapiente e più quieto in tutte le cose. 

CAPITOLO V. 

Delta lezione delle Sante Scritture. 

1. La verità, e non l’eloquenza, è da es- 
sere cercata nelle sante Scritture. 

Tutta la Scrittura sacra debbe essere letta 
con quello spirilo che, è fatta. 

Dobbiamo cercare più presto l’utilità nelle 
Scritture che la soUililà dei parlare. 
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Co8Ì volentieri' dobbiamo leggere i di voli 
e semplici libri, come quelli che sono alti e 
profondi. 

L’autorità di quello cbe scrive non li offen- 
da, se sarà di poca scienza, ma Tamore delia 
pura verità li muova a leggere. 

Non cercare qual nomo abbia dello que> 
sto, ma intendi a quello che si dice. 

2. Gli uomini passano, ma la verilà dcl 
Signore permane in eterno. Dio parla a noi 
in vari modi senza accettazione di persone. 

La nostra curiosità spesse volte c’inipedisce 
nella lezione delle Scritture quando voglia- 
mo intendere ed esaminare in quel luogo do- 
ve semplicemente s’avrebbe a passare. 

Se tu vuoi cavare profitto dalla lezione , 
leggi umilemente , semplicemente e fedelmen- 
te , nè mai volere aver nome di scienza. 

Addimanda volentieri e odi con silenzio le 
parole de’Sanli; e non ti dispiacciano gli e- 
sempli degli antichi, perocché non sono delli 
senza cagione. 


CAPITOLO VI. 

Delle inordinate affezioni. 

1. Ogni volta che l’nomo disordinatamen- 
te desidera alcuna cosa, subitaneamente di- 
venta inquieto a sè medesimo. 

L’uomo superbo ed avaro mai non sta in ri- 
poso; ma l’umile e povero di spirilo convcr - 
sa in moltitudine di pace. 

L’ uomo che ancora non è perfellaiucnte 
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mortidcato, presto è tentato e violo in cose 
*pic(x>le e vili. 

Quello che è infermo nella via dello spi* 
riio, e quasi ancora carnale ed inclinato alle 
cose sensibili, diflìcilmenle si può rimuovere 
in tutto dalli desideri terreni. 

£ però spesse volte ba tristizia , quando 
si rimuove da -esse. Eziandio leggermente sì 
sdegna, se alcuno gli fa resistenza. 

2. Ma se avrà conseguito tutto quello che « 
desidera , subitamente è gravato per lo ri- 
morso della coscienza; perchè ba seguitato 
la sua passione , tla quale non giova niente 
alla pace che esso aveva cercalo. 

Adunque, resìstendo alle passioni viziose, 
si trova la vera pace del cuore, e non se- 
guitando quelle. 

E pertanto non si trova neiruomo carnale 
la pace di Dio, la quale avanza ogni altro 
bene ; ma quello che in verità cerca Dio , 
questo è quello che la, trova. 

CAPITOLO VII. 

Ih fuggite la vana speranza ed elazione, 

t. Vano è chi pone la sua speranza negli 
uomini 0 vero altra creatura. 

Non li vergognare di servire ad altri per 
amore di Gesù Cristo » e parere povero in 
questo mondo. 

Non li conQdare di te medesimo, ma poni 
in Iddio ogni tua speranza. 

Fa quello che è in te, e Dio sarà presente 
alla tua buona volontà. 
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Non ti confidare nella tna scienza, nè nel- 
r astuzia di ninno nomo, ma più presto nella 
grazia di Dio, il quale ainta gli umili , ed 
umilia quelli che presumono di sè medesimi. 

2. Non ti gloriare nelle ricchezze , se le 
hai, nè negli amici perchè sieno potenti, ma 
in Dio, il quale dà ogni cosa, e d^idera di 
dare sè medesimo sopra ogni cosa. 

Non ti insuperbire della grandezza o vere 
bellezza del corpo tuo, la quale s* imbratta 
e corrompe per piccola infermità. 

Non avere compiacenza deirabilHà del tuo 
ingegno, acciocché tu non dispiacci a>Dio , 
del quale è tutto quello che tu hai di bene. 

3. Non li riputare migliore degli altri , 
acciocché tu non diventi peggiore di tutti 
nel cospetto di Dio, il quale conosce il cuore 
di tutti. 

Non ti insuperbire delie buone opere; pé* 
.rocché altri sono i giudici di Dio, ed altri 
quelli degli nomini ; e spesse voile dispiace 
a Dio quello che piace agli nomini. 

Se hai avuto alcuno bene , credi - che gli 
altri hanno migliori cose di te, acciocché con- 
servi la umiltà. 

Non ti nuoce se tu li sottoponi ad ogni 
persona , ma mollo nuoce se tu ti preponi 
pure solamente a uno. 

Continua pace è con Tuomo umile, ma nel 
cuore delTuomo superbo e vizioso é continua 
guerra ed indegnazioue. 
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CAPITOLO Vili. 

Vi fuggire la molta familiarità 

1. Non manifeslare il cuor tuo ad ogni uo> 
mo, ma< dillo airuotno sapiente e che tema 
Iddio. 

Sta di rado * con li giovani e con li fore- 
stieri. 

Non volier essere lusinghiero con li ricchi, 
e non conversare volentieri con li grandi mae- 
stri; ma accompagnati con le persone umili, 
semplici e devote e costumate , e parla cose 
che sieno edificatorie. 

Non essere familiare ad alcuna donna, ma 
priega per tutte in comune ed in genere. 

Desidera d^essere familiare solamente a Dio 
e alli suoi Angeli, e fuggi ia- notizia degli 
uomini. 

2. La carità si vuole avere a tutti, ma la 
familiarità non bisogna. 

^Alcuna volta accade che la persona non 
conosciuta, si è conosciuta per la buona fa* 
ma'^àv presenza della quale ofi'usca gli oc- 
chi di coloro che la veggono. 

Noi pensiamo alcuna volta piacere ad al- 
' tri per la nostra presenza; ed allora comin- 
ciamo più a dispiacere, per la rusticità dei 
costumi veduti in noi. 


♦ salvatico. 
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CAPITOLO IX.' 


Della obbeditnza « iuggezione» 

f. Molto è grande cosa a dorare e slan; 
sotto la obbedienza del suo prelato , e uon 
essere di suo arbitrio. 

Mollo più sicura cosa è stare in suggeziO' 
ne che in prelatura. 

Molti stanno sotto la obbedienza più per 
necessità che per carità, ì quali sempre stan- 
no in pena e leggermente mormorano, e non 
acquisteranno la pace della mente loro , se 
non si sottopongono volontariamente con tut- 
to il cuore alla volontà d’altri. 

Sta in questo luogo o vero in quelPaltro, 
e mai non troverai pace, se non nella umile 
suggezione. li pensiero e la mutazione de' luo- 
ghi n’ha ingannati molli. 

2. Vero è , ciascuno volentieri fa s<*cniido 
il suo sentimento, e più presto s'inclina a 
quelli che gli acconsentono. 

Ma se Iddio è infra noi, è necessario che 
alcuna volta noi lasciamo eziandio il nostro 
sentimento per lo bene della pace. 

Chi è così sapiente che possa sapere ogni 
cosa pienamente? 

Adunque non ti volere troppo confidare 
del tuo sentimento, ma vogli udire volentieri 
il sentimento altrui. 

Se '1 tuo sentimento è bnono, e lascilo per 
l'amore di Dio, e seguiti il parere altrui, al- 
lora farai maggior profillo nella via di Dio. 

3. Imperocché io ho udito spesse volte 
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che è più sicura cosa udire e ricevere il con- 
siglio che darlo. 

Può accadere che il senlimenlo di-ciascbo- 
dano sia buono; ma non voler consenlire ad 
.nllrni, quando la ragione o la cosa lo richie- 
de, è segno di superbia o di pertinacia. 

CAPITOLO X. 

Di fuggire la superfluità del parlare. 

t . Fuggi la frequenza degli nomini quan- 
to tu puoi, perchè il parlare delle cose se- 
volai'i e mondane molto impedisce la divo- 
zione della mente, eziandio se sono dette con 
semplice intenzione; 

Imperocché tosto siamo maculati e presi 
dalla vanità. 

E pertanto io vorrei più volte aver Iacin- 
to, e non essere stalo tra gli uomini. 

Ora perchè tanto volentieri parliamo e ra- 
gioniamo insieme, conciossia cosa che poche 
volte ritorniamo a silenzio senza offensione 
e danno della coscienza? 

Imperò tanto volentieri parliamo, perchè 
cerchiamo di consolarci insieme per parlare, 
e desideriamo rilevare il nostro cuore affa- 
ticato da diversi pensieri. 

molto volentieri ci piace di parlare e pen- 
sare di quelle cose che amiamo e desideria- 
mo, o vero ei sentiamo essere contrarie e mo- 
leste. 

2. Ma oimè! che molte volte noi parliamo 
in vario e con nostro gran danno; imperoc- 
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chè per la consolazione esteriore noi ci pri- 
viamo della consolazione interiore e divina. 

E però' è da stare vigilante ed orare, ac- 
ciocché il tempo 'uon passi oziosamente ed 
infruttuosamente. 

Quando accade il bisogno di parlare, parla 
cose che abbiano a edificare gli auditori. 

La mala usanza e la negligenza del nostro 
proprio bene ci fa gran danno, per non guar- 
dare la nostra bocca. 

Nientedimeno il conferire delle cose spi- 
rituali, non poco aiuta il nostro profitto, e 
massimamente in que luoghi e con quelle per- 
sone le quali sono d’uno animo e d’uno spi- ' 
rito in Dio, 


CAPITOLO XI. 

Come 8i debbe acquistare la pace , ed il zelo di 
fare profitto, 

1. Noi potremmo avere molta pace, se non 
ci volessimo occupare in quelle cose che non 
si appartengono a noi, nè in detto nè in fallo. 

In che modo può stare colui lungamente 
in pace, il quale s’impaccia de’ fatti altrui ? 
il quale cerca di fuori la cagione della in- 
quietudine? il quale poco, o vero di rado , 
si raccoglie in sè medesimo? 

Beati i semplici, perocché avranno molta 
pace. 

2. Per che cagione alcuni Santi furono cosi 
perfetti e contemplativi? 

Perchè si studiarono di mortificarsi da o- 


Digitized by Googlc 



23 

gni carnale desiderio , e con tnUo il cuore 
s’accostarono a Dio per vera contemplazione: 

Certo che noi slamo troppo occopati dalie 
nostre proprie passioni, e siamo troppo sol- 
leciti delie cose transitorie. 

Rare volte interviene che noi perfettamen- 
te vinciamo uno vìzio solo. Non cerchiamo 
di fare ogni dì alcun piccolo profitto e però 
rimanemo tiepidi. e freddi. 

3. Se noi fossimo mortificati perfettamen- 
te a noi medesimi, e internamente fossimo 
liberi , allora potremmo agevolmente sentire 
e gustare le cose ceiesliuli. 

Adunque il nostro maggiore impedimento 
è perchè non siamo liberi dalle passioni e 
dalle concupiscenze, ed appresso non ci sfor- 
ziamo d’eoi rare nella via perfetta de’ Santi. 

£ quando c* interviene alcuna piccola av- 
versità, molto presto ci gilliamoa terra, e ri- 
torniamo alle umane consolazioni. 

4. Se noi ci sforzassimo , come uomini 
forti, a stare nella battaglia, vedremmo l’a- 
iuto * di Dìo sopra di noi ; imperocché esso 
è apparecchiato aiutare quelli che combat- 
tono, e che hanno speranza nella sua grazia; 
e ci dà cagione di battaglia acciocché vin- 
ciamo. 

Se noi vogliamo solamente la perfezione 
della religione nelle osservanze esteriori , la 
nostra devozione presto avrà fine. 

Ma pognamo la nostra sollecitudine ad e- 
stirpare le passioni de’ vizi, acciocché pur- 
gali possediamo la mente pacifica. 

* aiutorio. 
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5. Se ogni anno noi estirpassimo nn solo 
vizio, presto verrebbe manco la nostra im- 
perfezione. 

Ma perchè noi non lo facciamo* ci sentia- 
mo il contrario; imperocché ci troviamo mi- 
gliori e più puri e divoti net principio della 
nostra cx)n versione , che non facciamo molti 
anni dopo la nostra professione. 

Il nostro fervore e profitto dovrebbe ogni 
dì crescere; ma nel tempo presente pare che 
sia grande cosa se Puomo può ritenere una 
particella del primo fervore. 

Se noi facessimo nn poco di forza nel prin- 
cipio, allora potremmo fare poi ogni cosa leg< 
germente e con gaudio.* 

6. Grave cosa è lasciare le cose che l’uo- 
mo ha avole per usanza; ma più grave co- 
sa è a Tire contro alla propria volontà. 

Ma quando tu non vinci le cose piccole e 
leggieri, in che modo vincerai tu le cose gran- 
di e dilficili? 

Resisti nel principio alla tua inclinazione 
viziosa, e lascia la mala consuetudine, accioc- 
ché à poco a poco non ti conduca in mag- 
giore difficoltà. 

Oh se tu considerassi quanta pace e quanto 
gaudio sarebbe a te ed eziandio al prossimo 
tuo, virtuosamente vivendo, io penso che tu 
saresti più sollecito allo spirituale profitto , 
che tu non se’. 
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CAPITOIiO XII. 

/ 

Delia utilità delVavversità, 

1. Buona cosa è a noi che alcuna volta ab- 
biamo delle avversità e trìbulazioni , per- 
chè hanno nalnra di ridurre Tuomo al suo 
cuore, acciocché si conosca essere in esilio e 
sbandimento , e che non ponga la sua spe- 
ranza in alcuna cosa del mondo. 

Buona cosa è che alcuna volta abbiamo di 
quelli che ci contradicano e che sia pensato 
male di noi , eziandio facendo bene ; impe- 
rocché queste cose spesse volte ci giovano ad 
acquistare Y umiltà, ed appresso ci guardano 
dalla vanagloria. 

Allora cerchiamo Dio per nostro testimo- 
nio interiore, quando di fuori siamo vilipesi 
dagli uomini, non ci essendo creduto il bene. 

2, Pertanto l’uomo si dovrebbe fermare to- 
talmente in Dio; e non gli sarebbe bisogno 
cercare le umane consolazioni. 

Quando Tnomo che ha buona volontà ò 
tribolato e tentato o vero afflitto da’mali pen- 
sieri, allora conosce e intende che Iddio gli 
é più bisogno, senza il quale vede che non 
può fare nessuno bene. 

Allora si contrista e piange e ora per le 
miserie ch’ei patisce. 

E sì gli comincia a rincrescere il vìvere. 
Desidera di trovare la morte, acciocché pos- 
sa vivere con Cristo. 

Allora conosce che la perfetta sicurità e 
pace non si può trovare nel mondo. 

2 
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CAPITOLO xiir. 

Come Vuomo debba resistere alle tentazioni» 

1. Insino a tanto cbe noi viviamo in (que- 
sto mondo y non possiamo essere senza tri- 
bulazione e tentazione* 

La vita dell'uomo sopra la terra non è al- 
tro che tentazione. 

E però ciascuno doverebbe essere sollecito 
in verso delle sue tentazioni , e vigilare in 
orazione , acciò che T diavolo non trovasse 
luogo in lui da ingannarlo; il quale mai non 
dorme , ma va cercando se può trovare al- 
cuno ch’ei possa divorare. 

Niuno è tanto perfetto e santo che non 
abbia alcuna volta tentazioni, sicché non pos- 
siamo fare senza esse pienamente. 

2. Nientedimeno le tentazioni sono spesse 
volte utili all'uomo, avvengachè sieno gravi 
e moleste ; imperocché in quelle l’ uomo si 
purga della colpa, ed eziandio é ammaestra- 
to ed umiliato. 

Tutti i santi sono passali per molte tribu- 
lazioni e tentazioni, e cosi hanno guadagna- 
to il paradiso. 

£ quelli che non hanno potuto bene so- 
stenere le tentazioni , ma sono stali vinti da 
esse , sono diventati reprobi. 

■ Non é niuno luogo tanto santo , né tanto 
segreto, dove non sia tentazione e avversità. 

3. Per insino a tanto che l’uomo permane 
nella vita presente, mai non é sicuro, e mai 
non mancano le tentazioni. E questo è per- 
chè in noi è la cagione della tentazione. 
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Partendosi Pùna sopraviene Faltra, e sem« 
pre mai abbiamo alcuna cosa da patire; im- 
perocché noi abbiamo perdalo il bene della 
nostra felicità. 

Molti cercano di fuggire le tentazioni e 
caggiono in esse più gravemente. 

Solamente per fuggire non si può vince- 
re , ma per la pazienza ed umiltà diventia- 
mo più forti de’ nemici nostri. 

4. Quei che solo esteriormente fogge le 
tentazioni , e non cava la radice di esse , 
poco guadagnerà, e da poi sentirà peggio. 

Tu vincerai meglio a poco a poco con pa- 
zienza e con longanimità , aiutandoli Dio , 
che a contrastare * importunamente. 

Ricevi spesse volle consiglio , nel tempo 
che sei tentato , e non usare asprezza con 
colui che è tentato , ma dàgli consolazione 
secondo che vorresti per te medesimo. 

. 5. 11 principio di tutte le cattive tentazio- 
ni è la incostanza dell’ animo e poca confi- 
denza in Dio. 

Imperocché siccome la nave senza timone 
è mandata di qua e di là dall' onde , così 
l’uomo tepido , e che ha abbandonato il suo 
buon proposito , è tentalo in diversi modi. 

11 fuoco prova il ferro , e la tentazione 
l’aomo giusto. 

Noi non sappiamo quello che noi possiamo, 
ma la tentazione ci dimostra quanto possiamo, 

É ila stare vigilante , e massimamente al 
priiìcipio della tentazione ; imperocché allo- 

* cnntastare. 
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ra il nimico più facilmente si vince, se non . 
è lasciato entrare dentro dalfuscio del cuo- 
re. Ancora l’uomo vince più leggermente il 
nemico, sedi subito che esso batte alia por* 
ta delia mente , gli va incontro con la resi- 
stenza. 

Onde disse uno sapiente. 

Se tu non resisti al principio , tardi sarà 
la vittoria; imperocché ditlìcilmente si cac- 
ciano li cattivi pensieri (piando si sono for- 
liOcati per lunghezza di tempo. 

Conciossiachè prima viene nella mente la 
semplice cogitazione , di poi la forte imma- 
ginazione , appresso la dilettazione, e’I mo- 
vimento cattivo , e l’acconsenti mento. 

£ cosi a poco a poco il maligno nemico 
entra nel cuore , se 1’ uomo vigorosamente 
non resiste al principio. * 

Adunque, quanto più T nomo è negligente 
a resistere, tanto diviene ogni giorno più 
debole , e il nemico più forte. 

6. Alcuni nel principio della loro conver- 
sione sostengono gravi tentazioni , alcuni al- 
tri nella fine. 

£d alcuni quasi in tutta la vita loro sem- 
pre sono tributali ed afflitti. 

Alcuni sono tentati leggermente secondo la 
divina dispensazione , la quale considera lo 
stato e li meriti degli uomini, ed ordina tut- 
te le cose alla salute de’ suoi eletti. 

7. E però non ci dobbiamo disperare 
quando siamo tentati , ma dobbiamo prega- 
re Iddio instantemente e ferventemente ac- 
ciò cb’ei si degni di aiutarci in ogni no- 
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sira Iribalazione ; il quale, secondo il dello 
di San Paolo, ci darà guadagno colla tenta- 
zione, accioccliè possiamo sostenere. 

Umiliamo adunque le anime nostre sotto 
la -potente mano di Dio in ogni nostra tribu> 
lozione , imperò ch'ei salverà quelli che so- 
DO umili di spirito. 

8. Nelle tentazioni si prova Tuomo quan- 
to ha guadagnalo nel tempo della pace. HI 
mentre che 1* nomo è tentalo , ha maggior 
merito, e la virtù diventa perfetta e più ma- 
nifesta , e l’uomo sta in più sicuro stalo. 

Non è grande cosa che Tuomo sia ferven- 
te e di voto quando non è tentato; ma se al 
tempo della tentazione sostiene virilmente , 
8i avrà speranza dei suo grande profitto. 

Alcuni si sono guardali dalle grandi ten> 
tazioni , e spesse volte spno vinti dalle cose 
piccole e cotidiane , acciocché umiliati mai 
non si confidino di sé medesimi nelle cose 
grandi , li quali in cosi piccole cose sono in- 
fermi e venuti meno. 

CAPITOLO XIV. 

Come dobbiamo fuggire il temerario giudizio. 

I. Rivolgi gli occhia te medesimo e guar- 
da di non giudicare i fatti d’altri. In giudi- 
care altrui l’uomo s’affatica invano, e spes- 
so erra e leggermente pecca ; ma giudican- 
do sé medesimo , sempre 1’ uomo s’ affatica 
fruttuosamente e saviamente. 

Siccome noi pensiamo nel nostro cuore la 
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cosa , così gìQdichiamo di quella ; imperoc- 
ché spesse volte perdiamo noi il vero già- 
dicio per l’amore di noi medesimi. 

Se la nostra intenzione fosse puramente di- 
rizzata a Dio, non cercheremmo così facilmen- 
te dì giudicare ì nostri prossimi. 

2. Molli occultamente si cercano nelle co- 
se che fanno, 

£ pare a loro che le cose sìeno ben fatte, 
quando sono secondo il proprio parere e sa- 
pere. Ma quando si fa altrimenti che essi ' 
desideravano , presto si commuovono ad ira 
e diventano tristi. 

Per la diversità delli sentimenti ed opi- 
nioni spesse volte vengono le discordie infra 
gli amici e cittadini , eziandio nelli religio- 
si e divoli. 

3. L’antica consuetudine difficilmente si la- 
scia , e fuori del proprio parere e piacere 
nìuno volentieri s’ inclina. 

Se tu t’accosti più alla tua ragione e in- 
dustria che alla soggezione di Cristo Gesù, 
lardi sarai illuminato ; imperocché Dio vuo- 
le che noi gli siamo suggelli perfettamente, 
e per suo amore mettiamo da parte ogni ra- 
gione. 


CAPITOLO XV. 

Delle opere fatte per carità. 

1. Per ninna cosa di questo mondo , nè 
per amore di nessuno uomo si debbe lare 
alcun male ; ma per utilità di colui che ha 
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bisogno si deve lasciare il minor bene , per 
fare il maggiore» 

Imperocché la buona opera non si lascia 
quando si converte in meglio. 

L’opera esteriore senza la carità non gio- 
va niente ; ma ogni cosa che si fa con ca- 
rità , posto che sia piccola e dispetta, tutta 
diventa fruttuosa e meritoria. 

Certo che Iddio più considera con quanto 
amore l’uomo fa alcuna cosa, che non quan- 
te cose l’uomo fa senza amore. 

2. Molto, fa chi ama molto. Molto fa chi 
fa bene la cosa. 

Bene fa chi più serve alla comunità che 
alla sua volontà. 

3. Quei che ha perfetta carità non cerca 
in alcuna cosa la sua comodità , ma deside- 
ra che ogni cosa si faccia a gloria di Dio. 

E simiglianternente non ha invidia a nin- 
no , perché non ama il proprio gaudio , e 
desidera sopra tutti i beni essere beatificato 
in Dio. 

Non attribuisce alcuno bene all’uomo, ma 
solo ad esso Iddio , dal quale procede ogni 
bene , e nel quale tutti i Santi si riposano- 

Oh chi avesse una scintilla della carità 
vera , senza dubbio vedrebbe che tutte le 
cose terrene sono piene di vanità e di man- 
camenti ! 
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CAPITOLO XVI. 


Della sofferenza delti difetti altrui, 

ì . Quelle cose che Tuomo non può correg- 
gere in se medesimo , o vero in altri, deb- 
bo sostenere pazientemente insino a tanto 
che Iddio disponga ed ordini altrimenti. 

Pensa che forse così è il meglio per la tua 
probazione e pazienza , senza la quale i no- 
stri meriti non sono da essere molto stimati. 

Nientedimeno debbi pregare ch’ei si degni 
d* aiutarti in tali impedimenti / acciocchò 
tu possi benignamente sopportare. 

2. Se alcuno è ammonito una o due vol- 
te , e non ti acconsente , non voler conten- 
dere con lui , ma tutto questo lascia a Dio» 
il quale sa convertire il male in bene. 

Studiati d’essere paziente in sopportare i 
difetti altrui e qualunque altra infermità ; 
imperocché tu hai molte cose le quali biso- 
gna che sieno sopportate da altri. 

Se tu non puoi diventare come vorresti , 
in che modo potrai tu avere gli altri secon- 
do il tuo arbitrio? 

Volentieri vorremmo che gli altri fossero 
perfetti , e nientedimeno i nostri propri di- 
fetti non emendiamo. 

3. Vogliamo che gli altri sieno corretta- 
mente , e noi medesimi non vogliamo cor- 
reggere. 

£ ci dispiace la larga licenza negli altri , 
ma a noi non vogliamo che sia dinegato 
niente di quello che addomandiamo. 
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Vogliamo che gli altri sieno ristretti se* 
condo che vuole i* ordine o vero regola , e 
noi vogliamo andare per la via larga e spa- 
ziosa. 

Adunque è manifesto che rare volte pen- 
siamo al prossimo nostro come a noi me- 
desimi. 

Se tutti fossimo perfetti, che avremmo noi 
da patire dagli altri per Tamore di Dio ? 

4. Ma al presente Iddio ha così ordinato, 
acciocché impariamo la virtù della pazienza 
Tuno dair altro. Non è alcuno senza difetto 
e senza gravezza; sicché nessuno è suflicien* 
te a sé medesimo, nessuno è assai sapiente, 
ma bisogna che insieme ci sopportiamo, in- 
sieme ci consoliamo , insieme ci aiutiamo , 
e insieme ci ammoniamo. 

Adunque è manifesto quanto V uomo vir- 
tuoso sia migliore , avendo alcuno da sop- 
portare. 

La cagione delta contrarietà non fa T uo- 
mo fragile , ma dimostra come è debole. 

€APITOLO XVII. 

DeHa vita religiosa, 

1. Bisogna che tu impari a lasciare e mor- 
tificare la tua propria volontà , se tu vuoi 
conservare la pace e la concordia con gli 
altri. 

Non è poco abitare ne* monasteri o vero 
congregazioni , ed in quelle conversare sen- 
za mormorazione , e perseverare fedelmente 
sino alla morte. 
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Certo quegli è beato che in (ali 1 neghi ha 
consunmialo virtuosamente e landabilmeote 
il corso della vita sua. 

Se tu vuoi vivere debitamente e andare di 
bene in meglio, fa che ti reputi come sban* 
dito e peregrino sopra la terra. 

Bisogna appresso che tu diventi come stol- 
to e pazzo per amore di Gesù Cristo , se tu 
vuoi vivere religiosamente. 

2. L’abito e la tonsura poco o niente ci 
fanno prò; ma la mutazione delli nostri mali 
costumi, e la intera mortiGcazione delle no- 
stre passioni fanno il buono e vero religioso. 

Chi cerca altro che puramente Iddio e la 
salute deiranima sua, non troverà altro che 
tribulazione e dolore. 

Non può lungamente stare pacifico chi non 
si sforza d’ essere soggetto eziandio alli 
minimi. 

3. Tu sei venuto a servire e non a regge- 
re. Sappi che tu se’ chiamato a patire ed af- 
faticarti , e non per stare ozioso e perdere 
il tempó in cianciare. 

Adunque nel monastero si provano gli uo- 
mini , come nella fornace Toro. 

Imperocché qui non può stare niuno , se 
per amore di Dio non si vorrà umiliare con 
lutto il suo cuore. 

CAPITOLO XVIII. 

Degli esempli de' santi Padri. 

1. Ragguarda i vivi esempli de* santi Pa~ 
dri , ne’ quali fu illuminata la perfezione 
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della religione, e vedrai che a rispetto di 
loro la nostra religione è poca e quasi nulla. 

Oimè I che è la vita nostra se sarà assi* 
migliata alla loro ? 

Imperocché li Santi e gli amici di Cristo 
hanno servito al Signore Iddio in fame e se* 
te e freddo e nudità , in ètiche multe , in 
vigilie e digiuni, in sante orazioni e medi> 
tazioni , in persecuzioni e molti obbrobri. 

2. Oh! quante gravi tribulazioni patirono 
gli Apostoli e Martiri e Confessori e Vergi- 
ni , e tutti quelli che hanno seguitato la via 
di Cristo. 

I quali perfettamente ebbero in odio le 
loro anime in questo mondo , acciocché lo 
possedessero in vita eterna ! 

Oh quanto furono stretti e privati d’ogni 
consolazione mondana i santi Padri che vis- 
sero nell’eremo I Oh quante lunghe e gravi 
tentazioni portarono , e quante spesse volte 
furono afflitti dal nemico ! quante continue 
e ferventi orazioni offersero a Dio ! quante 
dure ed aspre astinenze fecero I Oh quanto 
zelo e fervore ebbero al bene spirituale 1 
quante forti violenze si fecero in domare li 
vizi da' quali essi erano impugnali! Oh quan* 
ta pura e diritta intenzione avevano a Dio t 

II dì s’affaticavano , e la notte stavano in 
continue orazioni e divozioni. E quando s’af- 
faticavano, non cessavano dallo esercizio men- 
tale , spendendo il tempo loro sempre util- 
mente. 

3. Ogni ora si pareva a loro brieve per 
attendere a Dio ; e per grande dolcezza del- 
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la contemplazione si dimenticavano la refe- 
zion corporale. 

0 appena pigliavano la necessità della vi> 
la loro , dolendosi d^essere suggelli a tante 
miserie. 

Onde erano poveri delle cose terrene, ma 
erano molto ricchi nella grazia di Dio. 

Erano bisognosi delle cose corporali , ma 
dentro abbondavano di dolcezza spirituale. 

4. Erano alieni dal mondo , ma molto fa* 
miliari e amici di Dio. 

Pareva a loro essere niente e despelli al 
mondo , ma erano preziosi ed eletti nel co- 
spetto di Dio. 

Stavano in vera umililà e in semplice e 
pura obbedienza , pieni di carità e di pa» 
zienza ; ed ogni dì andavano di bene in me- 
glio nella vìa spirituale, ed ottenevano gran* 
de grazia appresso a Dio. 

1 quali sono scritti per esemplo de’Religio- 
si, e più ci debbono provocare al ben vivere, 
che non debbe fare la vita de’ negligenti a 
intepidire. 

6. Oh quanto fervore de’ Religiosi nel pria- 
cipio della santa loro istituzione! 

Oh quanta divozione ed orazione ed amo- 
re della virtù ! Oh come erano disciplinali 
e morigerati in quel tempo ! Oh quanto fa 
gloriosa l’obbedienza e la riverenza in verso 
de’ loro maggiori e maestri 1 

Per li quali esempli possiamo conoscere 
che essi veramente furono santi e perfetti a- 
mici di Dio, i quali così gloriosamente com- 
battendo si mìsero il mondo sotto i piedi. 
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Olmè ! che nel presente tempo quelli che 
non sono trcisgressori e prevaricatori , sono 
riputati grandi e santi. E simigliantcìnente 
oggidì è reputalo grande colui che avrà 
portato con pazienza alcuna cosa la quale gli 
sarà stata fatta. 

£ questo avviene per cagiono della nostra 
negligenza e liepidilà. 

6. Adunque il nostro stato è tanto decli- 
nato e dilungato dal primo fervore, che già 
ci rincresce dj vivere per la negligenza e 
stracchezza nostra. 

Dio voglia che in te non dorma il desi- 
derio della virtù , il quale hai veduto spes- 
se volte pur molli esempli d’uomini virtuosi» 
di voti e santi. 

CAPITOLO XIX. 

Degli esercizi del buono Religioso. 

1. La vita del buono Religioso debbo ri- 
splendcre di tutte le virtù , acciocché sia 
tale nell’anima, quale è veduto dagli uomi- 
ni nel corpo. 

E molto pip debbo essere lo splendore del> 
Fani ma che quello del corpo ; imperocché 
Colui che ci vede interiormente , desidera 
che noi siamo nel suo cospetto mondi ed im- 
macolati in verità. 

Ogni giorno dobbiamo rinnovare il nostro 
buon proposito, e destare la mente nostra al 
^fervore dello spirito, quasi come se oggi fossi- 
mo venuti alla conversione*, orando e dicendo. 
♦ couversaiione 3 
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0 signore Iddìo mio , siulami nel santo 
proposito e nel tuo santo servìzio, acciocchò 
io incominci oggi perfettamente a servirti ; 
imperoccbò ciò che io ho fatto insino a qui 
è niente. 

2. Quei che desidera d’andare di virtù in 
virtù , ha di bisogno di grande diligenza, e 
di grande sollecitudine ; imperocché Tuoniò 
si propone , e spesse volle manca dal buon 
proposito 

Or se quei che si propone spesso manca ; 
che farà colui che si propone rare volte? 

. In verità , in vari modi avviene il man- 
camento del nostro buon proposito ; impe- 
rocché un piccolo rilassamento de’ nostri e- 
sercizi spirituali appena può passare senza 
nostro gran danno. 

Il proposito degli nomini giusti consiste in 
accostarsi alla volontà di Dio , nella quale si 
confldano sempre, piuttosto che nella propria 
sapienza. 

Imperocché 1’ nomo si propone , ma Dio 
dispone , e la via dell’ uomo non è in sua 
potestà. 

3. Se per cagione di pietà , o vero per 
la utilità fraterna, si lascia l’esercizio spi- 
rituale consueto , di poi leggermente si po- 
trà ripigliare ed assumere. 

Ma se si lascerà per tedio e fastidio, è co- 
sa molto riprensìbile, e non sarà senza gran 
danno deU’anima. 

Adunque sforziamoci ogni di di proporre 
da capo , e massimamente di quelle cose che 
più ci danno impedimento. 
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Noi dobbiamo considerare le nostro opera- 
zioni interiori ed esteriori , e ordinarle se- 
condo il piacere di Dio; imperocché l’uno e 
Vallro c’ ò di bisogno , se vogliamo acqui- 
stare le virtù. 

4. Se continuamente non puoi considerare 
i tuoi andamenti » almeno fa che non man- 
chi una volta il dì , o la mattina o la sera. 

Proponti la mattina, e la sera esamina be- 
ne i tuoi costumi , imperocché forse hai of- 
feso Dio e il prossimo in parole, in opere 
ed in cogitazioni. 

Armali come uomo virile contro alle dia- 
boliche insidie. Raffrena la gola , e legger- 
mente mortificherai il vizio carnale. 

Non stare mai ozioso , ma leggi o scrivi, 
o vero ora o pensa alcuna divola cosa, o ve- 
ro fa alcuno esercizio corporale per la iiti- 
lilà comune; 

I quali esercizi si debbono fare discreta- 
mente e non ugualmente da tutti. 

5. Le cose che non sono ordinale in co- 
mune, non sono da mostrarle di fuori; im- 
perocché le cose private più sicuramente si 
fanno in segreto che in palese. 

Nientedimeno sommamente è da guardar- 
si che l’uomo non sia pigro alle cose comu- 
ni per attendere alle cose particolari. Ma 
fornito che avrai diligentemente gli utlìcì a 
te imposti , attendi poi a te medesimo. 

Tulli non possiamo avere un medesimo e- 
sercizio , ma a ciascheduno secondo che si 
conviene , e secondo che é di bisogno per i 
tempi occorrenti. 
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Ancora bisogna altri esercizi i di feriali , 
ed altri i dì delle fesle. 

Abbiamo* eziandio bisogno d’altri esercìzi al 
tempo delle tentazioni , ed altri al tempo 
della pace e traiiquillitù. 

Altre cose ci bisogna pensare quando ci 
contristiamo , ed altre quando siamo lieti c 
giocondi nel Signore. 

6. Quando occorrono le feste principali , 
dobbiamo con sollecitudine rinnovare gli e- 
sercizi buoni, domandando l’aiuto** dei Santi. 

Ancora ci dobbiamo proporre dall’ una fe* 
sta ìnsino all’altra, quasi come se allora do- 
vessimo morire e pervenire all’ eterna festa. 

£ così eziandio ne’tempi divoti , più divo- 
tamente conversare , e più diligentemente os- 
servare tutto quello che siamo obbligati, sic- 
come noi avessimo a ricevere il premio del- 
le nostre fatiche da Dio. 

7. E se allora non ci sarà dato , credia- 
mo che ancora non siamo apparecchiati de- 
gnamente , e che ancora non siamo degni di 
quella beata gloria , la quale ci sarà mani- 
festa al tempo che Iddio ha ordinato ; e pe- 
rò studiamoci di meglio apparecchiarci. 

Onde dice Cristo nel Vangelo di san Luca: 
Bealo è quel servo il quale, quando verrà il 
Signore , il troverà vigilante: 

lo giudico che ’l Signore lo porrà sopra 
tulli i suoi beni. 

* avcnio ** aiu torio 
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CAPITOLO XX. 

Dello amore della solitudine. 

1. Ingegnali di cercare il Icmpo alto o 
congruo a potere attendere a te medesimo , 
c pensa continuamente de’ benefizi di Dio. 

E lascia andare le cose curiose. Leggi tali 
libri che l’ abbiano a indurre a compunzio- 
ne , più presto che darti occupazione. 

Se tu fuggirai i parlari superflui e 1’ an> 
Oare vagabondo oziosamente , e se ti rimo- 
verai di udire le novità e le mormorazio- 
ni del prossimo , troverai tempo assai suffi- 
ciente ed atto a potere attendere alle sante 
meditazioni. 

1 Santi e gli amici di Dio leggiamo che 
fuggivano la conversazione umana , accioc- 
ché potessero attendere a Dio nel segreto dd 
cuore loro. 

2. Disse uno antico : Ogni volta ch’io so- 
no stato fra gli uomini » sono diventato me- 
no che uomo. 

Veramente che spesse volte noi proviamo 
questo, quando lungamente parliamo. Più 
leggier cosa è tacere , che non è parlare. 

Più facile cosa ò stare in casa , che fuori 
di casa sufficientemente guardarsi. 

Adunque chi si studia di pervenire alle 
coso intcriori spirituali, e poi ascendere alio 
superiori celestiali, fa di bisogno che fugga 
la turba con Gesù. 

Ninno sicuramente può conversare, se non 
colui che si sa nascondere. 
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l^^iuno sicuramente è prelato , se non quei 
che volentieri è suddito , ed ha imparato a 
ubbidire. 

Niuno sicuramente si rallegra, se non chi 
ha il leslimoniu della buona coscienza. 

I^iuno sicuramente parla, se non colui che^ 
volentieri tace. » 

3. La confidenza de’ Santi sempre fu pie< 
na del timore di Dio. 

£ perchè fossero gloriosi per grande virtù- 
e grazia di Dio , non però meno furono sol- 
leciti ed umili in sè medesimi. 

Ma la confidenza degli uomini cattivi na- 
sce dalla superbia e presunzione di sè me- 
desimi, ed in fine torna a danno di loro me- 
desimi. 

Mai non ti confidare di te medesimo, men- 
tre che stai nella vita presente, avvengachò 
tu paia buono monaco o vero eremita. 

4. Spesse volle quelli che sono stati buo- 
ni secondo la estimazione degli uomini , sono 
poi pericolati molto miserabilmente; e questo 
per troppo confidarsi di loro medesimi. 

Per la qual cosa a molli è più utile, noa 
che al tutto siano liberi dalle tentazioni, ma 
che spesse volte siano impugnali, acciocché 
non diventino troppo sicuri, e non si lievino 
in superbia, uè eziandio s’inclinino con maj^- 
giore licenza alle consolazioni esteriori. 

Oh quanta buona coscienza conserverebbe 
chi non cercasse alcuna letizia transitoria, e 
chi non si occupasse nelle cose di questo 
mondo ! 

Oh quanta grau pace possederebbe chi la- 
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gliasse da tè ogni vana sollocitndine, e so* 
la meni e pensusso delle cose celestiali e della 
fua salute ! 

5. Ninno è degno della celestiale conso* 
lazione, se prima diligentemente non si e- 
sercila nella santa compunzione. 

Se tu vuoi avere la grazia della compuu- ' 
zione, entra nella cella tua o fuggi Tinquie* 
titudi ne del mondo; siccome è scritto: Trova' 
la compunzione in luogo solitario e rimosso 
dalla conversazione. Tu troverai spesse volte 
cosa in cella, la quale spesse volte perderai 
fuori di cella- 

A chi continua la cella, gli diventa dol* 
ce; e chi la fugge, gli viene in fastidio. -Ss 
nel principio della tua conversione starai 
bene in celia, di poi ti diventerà come di* 
letta amica e sollazzo gratissimo. 

6. L’anima divota acquista le sante vir* 
tù nel silenzio e nella quiete, doveezian* 
dio impara il sentimento delle Scritture sante. 

Nella cella si trova l’abbondanza della dol- 
cezza divina, quando l’anima s’accosta fami- 
liarmente al suo dolce Creatore. 

Adunque chi si astiene dalli suoi conoscenti 
o vero amici, allora Dio con li suoi Angeli 
«"approssimano a lui. 

Migliore cosa è stare in cella ed avere cura 
di sè medesimo, che non è fare molli mira- 
coli innanzi a’ popoli. 

Laudabile cosa è ad ogni Religioso raro 
volte andar fuori del nionasterio, e non vo- 
lere esser veduto , nè lui vedere uomini. 

7. Perchè vuoi vedere quello che non 
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puoi avere se non con tuo danno ? 11 mondo 
])assa con la sua concupiscenza. 

1 desideri deila carne c’invitano e traggo- 
no ad andare a spasso ; ma passati che sa- 
ranno gli spassi, non se ne porla l’nomo se 
non gravezza di coscienza c spargimento dà 
cuore. 

Spesse volle Tallcgrezza ed il gaudio d’al- 
cuna cosa genera tristo avvenimento d’alcu- 
ua altra cosa , e la vigilia lieta fa che l’uo- 
nio si contrista la mattina. 

£ così ogni gaudio mondano , quando en> 
Ira nel cuore, in fine morde ed uccide. 

8. Qual cosa puoi tu vedere in altri luo- 
ghi, la quale tu non possa vedere nel mo- 
naslerio? Ecco che tu vedi il cielo e la ter- 
ra e tutti gli elementi ; c di questi elementi 
.sono fatte tutte le cose. ’ 

Qual cosa puoi tu vedere in alcuno altro 
luogo , la quale possa durare lungo tempo 
sotto il sole? 

Forse che tu credi essere accompagnato in 
questo mondo da cose che abbiano a durare . 
lungo tempo; ma fieramente tu sarai ingan- 
nalo. 

Se tu vedessi tutte le cose presenti , che 
sarebbe se non una vana visione? 

Adunque levaitnoi occhi in cielo, e prie- 
ga Iddio per li tuoi peccati e negligenze. 

Lascia la vanità alli vani , ed attendi so- 
lamente a quelle cose t’ha comandate Iddio. 

Chiudi l’uscio alle sopradelte cose, ed a- 
prilo al tuo diletto Gesù. 

Sta con lui in cella, imperocché non tro- 
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vcrai io altro luogo (anta pace nè tanto ri- 
poso. 

Se tu non fossi uscito fuori di cella, non 
avresti udito tanti mormorii, e mollo meglio 
saresti stato in buona pace. Perchè alcuna 
volta ci diletta di udire le novelle del secolo, 
nc nasce poi il rompimento della pace, eia 
conturbazione del cuore. 

CAPITOLO XXL 
Della compunzione del cuore. 

1. Se tu vuoi acquistare alcuna virtù , 
non essere troppo libero; ma raffrena i tuoi 
sentimenti sotto la disciplina spirituale, e non 
ti dare alla inordinata letìzia. 

Datti alla compunzione del cuore, e trove- 
rai divozione. 

La compunzione trova molte volte cose, le 
quali la dissoluzione fece perdere. 

È cosa molto da maravigliarsi che Tuomo, 
il quale considera la sua peregrinazione ed 
i molli pericoli delPanima sua, si possa ral< 
legnare mai perfettamente. 

2, Per la stoltizia del nostro cuore e per 
la negligenza de’nostri difetti, noi non sen- 
tiamo i dolori delPani ma nostra; e però spesso 
vanamente ridiamo, quando meritamente do- 
vremmo piangere. 

Non è buona libertà nè vera letizia, se non 
nel timore di Dio con la buona coscienza. 

Felice c bene avventurato è quei che può 
giltarc da sè ogni impedimento di cose che 
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distraggano la ménte sua, e che si può di* 
rizzare alla unione della santa compunzione. 

Felice è quei che rimuove da sè ogni cosa 
che può maculare o vero aggravare la sua 
coscienza. 

Combatti virilmente; imperocché la mala 
consuetudine si vince con la buona. 

Se tu saprai fuggire gli uomini, non li sa- 
ranno impedimento alla tua compunzione, nò 
al tuo bene operare. 

3. Non ti tirare addosso gl’ impacci d’al- 
trui, e non li intromellere nelle cause de’looi 
maggiori. 

Abbi sempre l’occhio di Dio sopra di le, 
c principalmente ammonisci te medesimo so- 
pra tulli gli altri li quali tu hai cari. * 

Se tu non hai il favore degli uomini, non 
li contristare per questo ; ma di questo tì 
contrista , cioè che tu non vai degnamente 
nella vocazione, come vero Religioso e servo 
di Dio, 

La cagione perchè noi non sentiamo le con- 
soluzioni di Dìo , si è perchè noi siamo in 
colpa, c non cerchiamo la compunzione del 
cuore, nè discacciamo da noi le vane ed e- 
sleriori consolazioni. 

4. Conosciti indegno della divina conso- 
lazione, ma più presto degno di molla tri- 
bulazione. 

Quando 1’ uomo ha gustalo la vera com- 
punzione, tulio il mondo gli viene in fa? 
slidio. 

11 buono uomo trova sulficieule mulcria d| 
dolersi e di piangere; 

* eletto 
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Imperocchò considera in sò e nel prossi-r 
mo, e conosce e vede che non si può vivere 
in questa vita presente senza tribulazione , 
e senza grande pericolo delle anime nostre. 

£ quanto più cresce questa scienza neira- 
DÌmo, tanto più cresce il dolore. 

Le materie del giusto dolore e della com- 
punzione sono i peccali c vizi nostri, ne' quali 
in tal modo siamo inviluppati, che rade volte 
possiamo contemplare le cose del Cielo. 

5. Se continuamente tu pensassi delia tua 
morte, più presto che di lungu vita, non è 
dubbio che tu più sollecitamente emendere- 
sti la vita tua. 

Se tu pensassi cordialmente le pene infer- 
nali e quelle del purgatorio , io credo che 
volentieri soffriresti * ogni pena e dolore, e 
non temeresti niuna rigiditù. 

Ma perchè questi pensieri non entrano nel 
cuore, e oltre a questo amiamo le cose sen- 
suali, e però siamo cosi pigri e freddi. 

Onde spesse volte vegnamo nella povertà 
di spirilo, sicché per questo il corpo d'ogni 
piccola cosa si lamenta. 

Adunque ora e priega Iddio che ti dia lo 
spirito della compunzione; e dirai col profeta 
David: Q Signore, cibami del pane delle la- 
grime, e danan^i il bere nella misura delle 
lagrime. 


* so ffer resti 
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CAPITOLO XXII. 


Della considerazione della miseria deWuomo. 

1. 0 uomo, tu sei miserabile molto in qua- 
lunque luogo tu sarai, ed in qualunque luo- 
go ti volgerai, se tu non ti volgi ed accosti 
a Dio. 

Perchò li conturbi, se non l* avviene come 
tu desideri? Or chi è quello che abbia tutte 
le cose secondo la sua volontà? Certo che nes- 
suno, che abiti sopra la terra, lo può avere. 

Ninno è in questo mondo che sia senza al- 
cuna angustia e tribnlazione ; avvenga che 
sia Re, o Papa, o altra Signorìa. 

Chi è quello che ha meglio? Certo chi pa- 
tisce qualcosa per l’amor di Dio. 

2. Molti, i quali sono deboli e infermi , 
dicono: Ecco quanta buona vita ha colui ! 
quanto è ricco, e quanto potente, grande e 
hello ! 

Ma considera i beni del Cielo, e vedrai 
che queste cose temporali sono niente, e so- 
no cose molto incerte, e che molto aggra- 
vano gli amatori di quelle; perchè mai non 
si possono acquistare senza grande sollecilu- 
diiie, nò possedere senza timore e paura. 

Non sta la felicità deU’uomo in avere delle 
cose in abbondanza, ma basta a lui avere a 
sutlicienza. 

Vivere sopra la terra è grande miseria. 

Quanto più l’uomo vorrà essere spirituale, 
ianto più la presente vita gli diventerà a- 
luara ; imperocché meglio e più chiarauien- 
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tc vede i difclti e mancamenti deir umana 
vita, che non fa l’uomo carnale e sensuale. 

Onde mangiare, bere, vigilare e dormire 
riposarsi'ed affaticarsi, e l’altre necessità del- 
la natura , veramente è grande afllizione e 
miseria all’uomo divoto, il quale volentieri 
vorrebbe essere assoluto da queste cose, e li- 
bero da ogni peccalo. 

3. Imperocchò 1’ uomo interiore è mollo 
gravato dalla necessità corporale. 

Onde il profeta devotamente orava che fosse 
libero da queste necessità, dicendo: O Signor 
mio, liberami dalle mie necessità. 

Guai a coloro che non conoscono la loro 
miseria! E mollo più guai a coloro che ama- 
no questa miseria di questa vita corruttibile 
e mortale! - 

Imperocché sono alcuni che tanto 1 abbrac- 
ciano ( avvegnaché * affaticandosi appena 
possano avere la loro necessità) che, se po- 
tessero qui vivere, del Regno di Dio niente 
si curerebbono. 

4. Oh insani! oh infedeli di cuore ! i quali 
così miseramente giaciono in terra, che non 
sentono altro se non cose carnali e corrutti- 


bili. 

Ma i miseri ancora nella loro fino cono- 
sceranno quanto era vile e brullo quello che 

1 Santi dì Dio, c tulli gli amici di Cristo, 
non hanno atteso a quelle cose che sono pia- 
ciute alla carne, nò alle cose che nel tempo 
presente fioriscono; ma tulta la loro speranza 
o inlenzìone sospirava alle cose del Ciclo. 

♦ avvcngat-liocUò 
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, £ lutto il loro desiderio era posto in quello 
cose che hanno a durare; e per amore delio 
cose invisibili tagliarono da loro l’amoru dello 
cose visibili e basse. 

5. O fratello carissimo , non volere per> 
dere la couGdenza d’andare di virtù in vir« 
tù; imperocché ancora hai modo d’ acquistare 
le cose spirituali. 

Perchè vuoi tu prolungare di dì in dì il 
tuo buono proposito? Lievali su^esubilamem 
te comincia a far bene, e dì a te medesimo: 
Ora è tempo di combattere e vincere sè me- 
desimo, ed emendare la vita sua, ed acqui- 
stare a sè medesimo il Paradiso, 

£’ li bisogna passare per fuoco e per ac* 
qua , innanzi che venghi al refrigerio. 

Se tu non ti sforzerai , non vincerai il 
vizio. 

Per insino a tanto che noi abbiamo il cor- 
po, non possiamo essere senza peccato , nà 
vivere senza tedio e dolore. 

Volentieri vorremmo la quiete e la pace 
la quale ci ha tolto il peccato. Eziandio ab- 
biamo perduto la innocenza e la nostra bea- 
titudine. 

£ però ci bisogna la virtù della pazienza 
nelle tribulazioni, ed aspettare la misericor- 
dia di Dio, insino a tanto che passi questa 
iniquità , e la mortalità sia assorbita dalla 
vita. 

6. Oh quanta è grande la fragilità umana 
la quale è sempre inclinevole a’ vizi ! 

Oggi tu confessi i tuoi peccali, e domana 
4u’ altra volta gli commelli; 
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Ora ti proponi di guardarli, e passala ua 
ora, fai come se mai nou li fosti proposto. 

Adunque ragionevolmente ci dobbiamo 
miliare, e mai non riputare alcuna cosa di 
noi medesimi , tanto siamo fragili ed insta» 
bili. 

Ed eziandio presto si può perdere quello 
ebe con molla fatica e grazia di Dio abbia- 
mo acquistato. 

7. Or che sarà di noi nella fine, quaa<» 
do così presto diventiamo tiepidi nel prin- 
cipio? 

Guai a noi se in tale modo vogliamo de- 
clinare alla quiete, come se avessimo la pace 
c la sicurtà; couciossia cosa che ancora nella 
nostra conversazione non apparisca segno di 
vera santità. 

E sarebbe ancora bisogno che fossimo am- 
maestrali come buoni novizi a buoni costu- 
mi, se forse ci fosse speranza delia nostra e- 
mendazioue e di maggiore profitto spirituale. 

CAPITOLO XXIII. 

Della meditaiiione della morte, 

1. Molto presto sarà appresso di te la morte; 
per hi qual cosa considera i difetti tuoi, per-» 
che Tuomo che è oggi , domani nou appa- 
risce. 

Quando V uomo è tolto dagli occhi umani, 
tosto si dimentica la sua memoria. 

Oh pigrizia, oh durizia del cuore umano, 
il {piale solamente cogita e pensa le cose piu- 
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Sfinii, e non considera quello che presto ha 
a venire, cioè la morte! 

Tu debbi conservarli in ogni Ino fallo e 
pensiero, come se la ora dovessi morire. 

Se tu avessi buona coscienza, non lemere- 
slì la morte. 

Meglio sarebbe fuggire il peccato, che la 
morie. 

Se tu non sei apparecchiato oggi a morire, 
in che modo sarai tu apparecchiato domane? 

2. Che giova a vivere lungo tempo, quan- 
do così poco ci amendiamo? 

Veramente la lunga vita, non sempre ci 
a menda: ma più presto spesse volte accresce 
la colpa. 

Dio volesse che per uno giorno fossimo lau- 
dabilmente conversati in questo mondo! 

Molti fanno ragione degli anni della loro 
conversione, ma non fanno ragione del poco 
frutto della emendazione. 

Se il morire è cosa spaventosa, forse che 
sarebbe più pericolosa cosa a vivere lungo 
tempo. 

beato è quei che sempre ha dinanzi agli 
occhi l’ora della sua morte, e che ogni gior- 
no si apparecchia a morire. 

Se mai hai veduto a morire alcuna per- 
sona, pensa che tu andrai per quella mede- 
sima via. 

3. Quando sarai alla mattina, pensa che 
tu non gingnerai alla sera. 

Passalo che sarai il vespro, non avere ar- 
dire di impromelterti alla seguente manina. 

, Adunque sempre starai apparecchiato; 
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Imperocché molti maoiono subitamente c 
improvvisamente, e da ora che non si pensa 
viene il Figlino! dell’uomo. 

Quando verrà quella ora ultima, conosce* 
rai il tempo che hai x)crduto e male speso. 

4. Oh quanto è felice e prudente quei che 
in tale modo si sforza d’essere, mentre che vi- 
ve,qnale desidera d’essere trovato alla morte I 

Onde il perfetto dispregio del mondo da> 
rà grande conQdenza al l^ne morire. Il fer- 
vente desiderio di acquistare virtù e l’a- 
more della disciplina , la fatica della peni- 
tenza , la prontezza dell’obbedienza , raiiUe* 
gazionc di sè medesimo, e la sopportazione 
d’ogni avversità per amore di Cristo , farà 
Fuomo mollo consolalo. 

Molti beni puoi operare mentre che se’sano; 
ma infermo, non so quello che tu possi fare. 

Pochi sono quelli che per la infermità s’a* 
mendano ; e così quelli che vanno peregri- 
ni , rare volte diventano santi. 

5. Non li confidare degli amici e de’ pros- 
simi , e non indugiare la salute tua in cose 
future ; imperocché gli uomini si dimenti- 
cheranno di te, più presto che non li pensi. 

Meglio è a le provedere alla salute tua a 
buon’ora, e mandarti innanzi qualche bene , 
che sperare nello aiuto * altrui. 

■ Se al presente tu non se’ sollecito per te 
medesimo , chi sarà sollecito per te dopo la 
morto tua ? 

Ora é il tempo prezioso ed accettabile di 
acquistare la salute deiranima lua.^ 

♦ aiu torio 
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Ma, ohimè! che tu non ipendi nlilraeiit® 
esso tempo nel quale tu puoi mollo merita- 
re , acciocché tu possi eternalraente vivere. 

Verrà ancora tempo, quando desidererai uà 
giorno o un’ora per tua emendazione, e non 
so se la potrai avere. 

6. O carissimo, di quanto pericolo li po- 
tresti liberare e di quanta paura, se tu fossi 
al presente pauroso e timoroso e sospettoso 
della morte. 

Studiati in tal modo vivere che , nell’ora 
della morte , più presto possi rallegrarli , 
che aver paura e timore, 

Impara al presente morire al mondo, ac- 
ciocché allora tu cominci a vivere con Cristo. 

Impara ora di disprezzare ogni cosa, ac- 
ciocché allora sciolto possi andare a Cristo. 

Castiga ora il corpo tuo con la penitenza, 
acciocché allora tu possa avere buona con- 
fidenza. 

7. O stolto, che pensi tu d’avere a Vive- 
re lungo tempo , conciossia cosa che tu non 
abbi alcuno dì sicuro ? 

Oh quanti sono stati ingannati , i quali 
morti sono sprovvedutamente ! 

Oh quante volte hai tu udito che alcuno 
è morto di coltello , altri annegalo , alcuno 
caduto da allo s’è rotto la testa , alcuno al- 
tro mangiando ò tramortito , ed alcuno giu- 
cando s’è morto; 

Alcuni altri pericolali nel fuoco , alcuni 
altri di pestilenza , ed altri per latrocinio ; 
e così il fine di tutti è la morte. Sicché la 
vita dell’uomo sopra la terra è come ombra 
che passa preslàraenle, 


Digitized by Google 



55 

8. Chi 6l ricorderà di te dopo la morie » 
e chi pregherà Iddio per le ? 

Fa ai presente , o carissimo , tulio quello 
che tu puoi fare ; perchè non sai quando 
morrai , nè quello che li conseguiterà dopo 
la morte. 

Mentre che hai tempo, raguna le ricchez- 
ze immortali ed incorrullibilì. 

Non pensare alcuna cosa oltre alla tua 
salute , ed abbi cura solamente di quelle co- 
se che sono di Dio. 

Acquista al presente degli amici, onorando 
i servi di Dio, e seguitando le loro vesligie, 
acciocché , quando tu ti partirai di questa 
vita , essi ti ricevano nelle eterne mansioni. 

9. Conservati come peregrino sopra la ter- 
ra ; imperocché a te non si appartiene delle 
faccende del mondo. 

Serva il tuo cuore lìbero, e levato a Dio; 
imperocché tu non hai in questo mondo cit- 
tà permanente. 

Dirizza ogni dì pianti in Paradiso e sospi- 
ri , acciocché dopo la morte il tuo spirito 
meriti di passare al suo Signori Gesù Cristo. 

CAPITOLO XXIV. 

Del giudìcio e delle pene de* peccati. 

1 . In tutte le cose considera il fine , cioè 
come tu hai a venire ed essere presentalo 
dinanzi al superno e giusto Giudice, al quale 
ninna cosa * è occulta e nascosa , il quale 
non è placato con doni e presenti, ma sola* 

* il quale niuua cosa gli 
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mente gindicherà le cose ginsfc secondo la 
sua giustizia , c non riceverà alcuna esca- 
suzione. 

O misero ed infelice peccatore, che rispon- 
derai tu al tuo Creatore Iddio , il quale co- 
nosce tutti i tuoi mali? Oh se alcuna volta 
temi il volto d’ un nomo adirato , or che fa- 
rai innanzi a cosi severo Giudice eterno ? 

Or perchè non tiprovedi per l’ultimo gior- 
no del giudicio , quando niuno potrà essere 
scasalo nè difeso , ma ciascuno sarà in quel 
luogo per sè medesimo ? 

Deh ! mentre che tu vivi in questa presen- 
te vita, vegli che la tua fatica sia con gua- 
dagno; imperocché le lagrime sono accetta- 
bile sacrificio , e salisfattorie e purgatorie. 

Ancora la pazienza nelle ingiurie provoca 
Iddio a grande misericordia. 

Meglio è adunque al presente purgare i 
suoi peccali , e tagliare da sè i vizi , che 
riservargli dopo la morte a purgare. 

2. Veramente noi c’inganniamo per inor- 
dinato amore di noi medesimi. 

Il fuoco infernale che altro arderà, se non 
i tuoi peccati? 

Quanto più al presente perdoni a te me- 
desimo , tanto più duramente sarai tormen- 
talo ; 

E in quelle cose che l’uomo ha peccato , 
in quelle più gravemenle sarà punito. Gli 
accidiosi saranno puniti d’ardenti stimoli; i 
golosi saranno crociati di grandissima fame 
e sete ; gli uomini lussuriosi ed amatori di 
questo mondo saranno giltati ncir ardente 
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fiaimna e nel pnzzolenlo zolfo > e piaugeran- 
no per dolore sì come cani. 

Non sarà alcuno vizio che non abbia il 
sao proprio tormento» 

I superbi saranno ripieni d’ ogni confa* 
sione. (ìli avari saranno cruciali di misera- 
bile poverlà. 

Quivi sarà più grave un'ora» ebe non sa- 
rebbe in questo mondo cento anni di gra- 
vissima penitenza. 

Neirinferno non è alcuno piccolo interval- 
lo ai dannali. Ma in questo mondo le pene 
hanno qualche intervallo , e qualche conso- 
lazione dagli amici e parenti» o d’alcuna al- 
tra cosa. 

£ per tanto sìa al presente sollecito ed 
abbi dolore de’luoi peccati » acciochù al dì 
dei giudizio tu abbi qualche sicurtà con li 
beati spirili. 

3. Imperocché allora i giusti staranno in 
grande costanza contro a quelli che gli avran- 
no atflitli e tribolati. 

Allora toccherà a giudicare a quello che 
in questo mondo sarà stalo umiliato sotto il 
giudicio dell’uomo. 

Allora il povero e l’umile avranno gran- 
de fiducia ; ma l’uomo superbo avrà grande 
timore e paura da ogni parte. 

Allora apparirà savio e prudente colui che 
in questo mondo avrà imparalo ad essere stol- 
to e dìscreditato per Cristo. 

Allora ci piacerà avere patito ogni Iribu- 
lazione per amore di Dio ; e a tulli gli uo- 
mini iniqui sarà posto silenzio. 


Digitized by Google 



58 

Allora rnomo divoto sentirà grande alle- I 
grezza , ed il peccatore starà in grande 
pianto.' 

Allora si rallegrerà più la carne atllilla , 
che se ella fosse stata nutricala in delizie. 

Allora risplenderà Tabito vile e dispetto ; j 
e la veste sottile diventerà oscura e tene- 
brosa. 

Allora sarà più laudalo il povero abitaco- 
lo , che non sarà il palazzo inanrealo. 

Allora gioverà più la costante pazienza , 
che non farà tutta la potenza del mondo. 

Allora sarà più esaltata la semplice obbe- 
dienza, che tutta Tastuzia secolare. 

Allora ci letificherà più la pura e buona 
coscienza , che la dotta filosofia. 

Allora sarà più estimato il dispregio delle 
ricchezze, che tutto il tesoro del mondo. 

Allora avrai più allegrezza sopra la divo* 
la orazione , che del dilicalo mangiare. 

Allora sarai più consolato d’ avere tenuto 
silenzio , che d’avere molto parlato. 

Allora li piacerà più la penitenza e la vi- 
ta stretta , che non faranno le dilettazioni 
terrene. 

Allora più varranno le sante operazioni , 
che non faranno molle bello parole. 

E però impara al presente a patire un po- 
co , acciocché tu sia liberalo dalle pene che 
sono senza fine, 

Pruova in questo mondo quello che In puoi, 
acciocché tu non l’abbi a provare nell’altra 
vita. 

Se tu al presente puoi sostenere così po- 
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co , in che modo potrai sostenere gli eterni 
tormenti ? 

Se al presente una piccola passione ti fa 
impaziente ; che farai allora al fuoco dello 
inferno 7 Ecco che veramente tu non puoi 
dilettarti in questo mondo, e poi regnare in 
cielo con Cristo. 

4. Se i usi no a questo di tu fossi vìssuto 
con grande onore e con molti diletti monda- 
ni , tutto questo che ti gioverebbe , se subi- 
tamente la morte ti occupasse? 

Adunque ogni cosa che è sotto il cielo è 
vanità , se non amare Iddio ed a quello so- 
lo servire. 

Imperocché chi ama Iddio con tutto il ono- 
ro , non teme nè morte nè supplicio nè giu- 
dicio nè inferno ; perchè 1’ amore perfetto 
fa che Tuomo va a Dio sicuramente. 

Ma quei che si diletta ancora ne^ peccati, 
non è maraviglia se teme la morte ed il 
gindicio. 

Nientedimeno è buona cosa che, so l’amo- 
re non ci rimuove dal male, almeno il ti- 
more deH’inferno ci ritragga. 

Certamente quei che gitia il timore di Dio 
dopo sò , non potrà stare lungo tempo nel 
bene , ma presto incorrerà nelle mani del 
diavolo. 

CAPITOLO XXV. 

Della fervente emendazione di noi medesimi. 

■ 1. Sia diligente e vigilante nel servizio di 
Dio, e pensa continuamente a quello che se' 
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venuto , e perchè hai abbandonato il secolo. 

Or non hai tu abbandonato il mondo ac- 
ciocché ti congiugnessi e vivessi con Dìo ? 

Adunqué accenditi e infiammati di venire 
alia perfezione ; imperocché presto riceverai 
la mercede delle tue fatiche , c allora non 
sarà più timore nè dolore nelli tuoi confini. 

Al presente poco ti affaticherai , e trove- 
rai grande riposo e perpetua pace. 

Se tu sarai fedele e fervente in operare , 
senza dubbio Iddio sarà fedele in darti la 
’ retribuzione. 

Tu debbi avere speranza di pervenire al- 
la vittoria ; ma non pigliare presunzione uè 
sicurtà , acciocché non t’impedisca o diven- 
ti superbo. 

2. Uno servo di Dio , molto desideroso , 
essendo posto tra il timore e la speranza , 
ed essendo mollo molestato e pieno di ma- 
ninconia , se n’ andò dinanzi a uno altare in 
una chiesa > e orando diceva in sé medesi- 
mo : Oh se io sapessi quanto io ho a per- 
severare ancora I £ subito udì dentro la di- 
vina risposta ; Se tu lo sapessi , che vorre- 
sti fare ? Fa al presente quello che vorresti 
avere fallo alla morte « e sarai sicuro. 

£ subito consolato e confortato si dette 
tutto alla volontà di Dio ; e cessò la sua 
tribolazione. 

£ più non volle curiosamente cercare 
quello che doveva incorrere; ma quello che 
fosse la volontà dì Dio buona e piacente. 

Onde dice il Profeta: Spera nel Signore e 
fa bene , ed abita sopra la terra , e sarai 
pasciuto nelle sue ricchezze. 
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3. Una cosa è la quale tira indietro dalla 
perfezione spirituale e dalla sollecita emeI^ 
dazióne , cioè la orribilità della diOìcultà, o 
vero la fatica della battaglia. 

Certo che quelli sopra gli altri acquista- 
no le virtù , i quali si sforzano di vincere 
le cose che loro sono gravi e contrarie. 

Imperocché Tnomo più guadagna e meri- 
ta maggiore grazia , dove vince sé mede- 
simo e mortifica i suoi vìzi col vigore dello 
spirito. 

Ma tutti gli uomini non hanno eguale a- 
nimo a vìncere e morire per Cristo. 

Nientedimeno il dilìgente amatore di Cri* 
sto sarà più valente ad acquistare le virtù, 
eziandio se egli ha passione , che un altro 
bene costumato , e che sia meno fervente 
alle virtù. 

4. Due cose massimamente ci aiutano a 
grande emendazione; cioè rimuoversi con vio- 
lenza da quelle cose alle quali la natura 
c^ inchina viziosamente ; e ferventemente ac- 
costarsi ed unirsi a Dio con santi e buoni 
pensieri. 

Studiati eziandio più guardarti e vìncere 
quelle cose le quali ti dispiacciono a vedere 
in altrui. 

Cava la tua utilità d* ogni luogo ; accioc- 
ché se tu vedi o odi i buoni esempli , sia 
acceso a seguitarli. 

Ma se tu vedrai alcuna cosa reprensibile , 
guarda di non fare quel medesimo ; e se tu 
alcuna volta T hai fatto » studiati presto di 
ememlarti. 

4 


Digitized by Google 



62 

i Siccome rocchio (ao considera gli altrui 
falti , così altri considera te. 

. Quanto è cosa gioconda vedere i fratelli 
ben costumali , ferventi e divoli e bene di^ 
sciplinati ! 

Oh quanto è cosa trista e grave a vedere 
alcuni vivere dissolutamente, i quali non a- 
doperano quello a che sono stali chiamati ! 

Oh quanto è cosa nociva aver negligenza 
al suo proposito, ed operar le cose che non gli 
sono commesse , e che non gli si confanno ! 

5. Ricordati del tuo buono proposito inco- 
mincialo, e considera la vita di Gesù Cristo. 

Imperocché tu hai da vergognarti che, es- 
sendo stato lungamente nel servizio di Cri- 
sto, tu non ti sia sforzato di conformarti alla 
vita sua. 

11 Religioso, il quale attentamente e con 
divozione si esercita nella santissima vita e 
passione del nostro Signore Gesù Cristo, tro- 
verà in quella abbondantemente tutte le cose 
a sè utili e necessarie. Non bisogna che cer- 
chi alcuna cosa fuor di Gesù. 

Oh se Gesù Cristo crocifisso venisse nel 
nostro cuore , quanto presto saremmo sulR- 
cienlemeute ammaestrati ! 

6. J1 buon Religioso porta ogni cosa pa- 
zientemente; e tutte le cose che gli sono co- 
mandate piglia in buona parte. 

11 Religioso tiepido e freddo ha tribula- 
zione sopra tribulazione, e da ogni parte è 
angustialo; e questo è perchè non sente con- 
solazione dentro , e la consolazione esteriore 
sopra tutto gli è proibito a cercare. 
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11 Religioso , il quale non vive secondo la 
sua regola , è per incorrere in grave mina. 

Quello che cerca le cose rimesse e negli- 
genti , sempre starà in angustia; imperocché 
gli dispiace ora una cosa, ora un’altra. 

In che modo fanno molti Religiosi i quali 
sono stretti sotto la disciplina claustrale: 

Di rado escono fuori del monasterio , vi- 
vono strettamente , poveramente vestono , 
grossamente mangiano , molto s’ affaticano , 
poco parlano, sono solleciti alle divine laudi 
la notte e il dì , e molto vigilanti alle spi- 
rituali contemplazioni , desti alla divina le- 
zione , sè medesimi si guardano con ogni 
disciplina ? 

E però vergognati di essere pigro ih cosi 
sante operazioni , nelle quali tanti religiosi 
continuamente giubilano al loro Signore Iddìo. 

7. Oh se non ci bisognasse fare altro , se 
non laudare il Creatore con tutto il nostro 
cuore: 

Ed attendere solamente agli esercizi spi- 
rituali, saremmo molto più felici e molto più 
beati , che attendere' a dare la necessità ed 
il bisogno alla carne ! 

iddio volesse che non fossero queste ne- 
cessità corporali, ma solamente la refezione 
spirituale dell’ anima , la quale , oimè ! che 
poco e di rado la gustiamo. 

8. Quando l’nomo è venuto a questo, che 
da nessuna creatura cerca la sua consolazio- 
ne, allora perfettamente comincia a saporare 
e gustare Iddio , o d’ogni cosa che gli av- 
venga sarà contento. 
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Ed ancora non si rallegrerà di ninna cosa, 
quantunque grande ; e niuna cosa piccola il 
potrà coulristare ; ma tutto si rimetterà in 
Dio , avendo fiducia in lui, il quale dispo- 
ne ogni cosa soavemente ed a utilità deili 
suoi fedeli. 

9. Ricordati sempre del tuo fine , e che 
il tempo perduto giammai non ritorna. Sen- 
za sollecitudine e diligenza mai non acqui* 
sterai virtù alcuna ; 

£ se comìncerai a intepidire, incomincerai 
a sentire grande fastidio. 

Ma se ti darai al fervore , avrai grande 
pace,, e sentirai meno fatica, per grazia di 
Dio ed amore delle virtù. 

Maggiore fatica è a fare resistenza a vi- 
zi o passioni disordinate , che molto aiTati- 
carsi corporalmente. 

Chi non si guarda dalli piccoli mancamenti 
a poco a poco incorre iie’ maggiori. 

Se spenderai il dì fruttuosamente , sem- 
pre ti rallegrerai ♦ la sera. 

Sta vigilante e desto intorno a te mede- 
simo, ammonendoti e corregeudoti con sol- 
iecitudine , e non ti avere in negligenza la- 
sciando stare i difetti d’altrui. 

Tanto diventerai virtuoso e buono, quanto 
li farai violenza e forza , e non più. 

♦ rallegherrai 
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LIBRO SE€OH'BO 


CAPITOLO I. 

Della interna conversazione. 

1. Il regno di Dio è dentro da noi, dice 
il Signore. Convertili al Signore con tutto il 
cuore , e lascia andare questo misero mon« 
do ; e r anima tua troverà riposo e requie. 

Impara a dispregiare le cose del mondo , 
ed amare quelle dell’ anima, e vedrai che il 
regno di Dio verrà in le : 

Imperocché il regno di Dio è pace e gau- 
dio in Spirilo Santo , il quale non è dato a- 
gli uomini fuori della fede. 

Se tu avrai apparecchiato in prima la de- 
gna abitazione, verrà a te Cristo , e daratti 
la sua benedizione e consolazione. 

Tutta la sua bellezza e quello che gli pia- 
ce , è dentro dal cuore. 

£ r uomo interiore è visitato continuamen- 
te da lui. La visitazione di Dio è un dolce 
parlamento che esso fa all’ anima, e grazio- 
sa consolazione , e molla pace , e una stu- 
penda familiarità. 

2, O anima fedele, apparecchia il tuo cuo- 

re al tuo Sposo , acciocché si degni di veni- 
re in te ed abitare in te. * 
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Imperò ch'esso dice : Se alcano mi ama , 
osserverà il mio conia ndamenlo ; e verremo 
a lui e staremo con lui. 

Dà luogo a Grisiò, e ninna altra cosa non 
lasciar entrare in le. 

Tu sarai ricco, quando avrai Cristo; e ba- 
sta a te. Impero ch'egli sarà tuo protettore 
e fedele procuratore in tutte le cose; e nou 
avrai bisogno sperare negli uomini. 

Imperocché gli uomini presto si mutano e 
velocemente passano ; ma Cristo sta e per- 
mane fermamente in eterno. 

3. Nou è da porre grande speranza nel- 
l’uomo fragile e mortale, quantunque e’ sia 
utile e dilettevole, e non ne dobbiamo avere 
troppa tristizia , quando ci sono coniraii. 

Imperocché oggi s’accordano teco, e doma- 
ne si pensano non essere propizi, secondo che 
si volgono di fantasia e di volontà. 

Poni tutta la tua speranza in Dio , ed ei 
sia il tuo timore ed il tuo amore ; ed ei ri- 
sponderà meglio per te , e faià meglio per 
te , che fosse mai fatto da persona. 

Tu non hai qui la città che abbia a per- 
' manere ; in qualunque luogo tu sarai, sarai 
come forestiero e peregrino. Onde mai non 
sentirai riposo, se tu cordialmente non sa- i 
rai congiunto ed unito con Gesù Cristo. 

4. Perché adunque desideri alcuna cosa in 
questo mondo , conciossia cosa che esse nou 
sieno il tuo riposo? Nelle cose celestiali deb- 
be essere la tua abitazione , e tutte le cose 
terrene sono da essere risguardate siccome 
per passamente ; 
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Imperocché tulle le cose passano » e tu 
insieme co» loro. 

£ però guarda che tu non li accosti a loro, 
acciocché non sia compreso da esse e perisca. 

11 tuo pensiero sia sempre appresso d*ld- 
'dio , e la lua orazione sia dirizzata a Cristo 
senza intermissione. 

Se tu non sai contemplare Talle cose ce- 
lestiali , riposali nella passione di Cristo , 
ed abita volentieri nelle sue sacre ferite ; 

Nelle quali sentirai grande conforto circa alle 
tue tribulazioni, non curerai d’essere dispre- 
gialo dagli uomini, e leggermente sopporterai 
le parole di quelli che dicono male di te. 

5. Cristo ebbe gli avversari e quelli che 
parlavano contro di lui , e tu vuoi avere o- 
gni uomo per amico e benefattore? 

Onde sarà coronala la tua pazienza » se 
non li occorre avversità alcuna ? 

Se tu non vuoi patire niente di pena e di 
contrarietà, in che modo sarai amico di Cri- 
sto ? Patisci per Cristo e con Cristo, se vuoi 
regnare con Cristo. 

6. Cristo fu dispregialo dagli uomini, e fu 
abbandonalo in grande necessità dagli amici 
e con<;scenli , posto in molli obbrobii e vi- 
tuperi; e tu bai ardire lamentarli d’alcuno? 

Se una volta tu fossi entralo perfetta- 
mente nelle piaghe di Cristo , ed avessi gu- 
stalo un poco del suo dolce amore, tu non 
cercheresti il tuo proprio contento , ma piilii 
presto li rallegreresti d’ogni fatica ed obbro- 
brio che li fosse fatto da qualunque perso- 
na ; ia»|)erocché l’amore di Cristo fa dispre- 
giare sé medesimo. 
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Il vero amore di Gesù Cristo è libero da- 
gli aflelU disordinali, e può liberamente le- 
varsi sopra sè medesimo e volgersi * a Dio e 
stare in riposo fruttuosamente ; il quale a- 
ma le cose secondo che si debbono amare , 
e non come stimate nè riputate. 

7. Quei veramente è sapiente ed ammae- 
strato da Dio, più presto che dagli nomini, 
il quale sa camminare spiritualmente, e po- 
• co stima le cose esteriori, e non cerca luoghi 
nè aspetta tempo per avere divoti esercizi. 

L’uomo interiore presto si raccoglie ; im- 
perocché mai non si sparge lutto alle cose 
esteriori. 

A questo tale non nuoce la fatica esterio- 
re, nè la occupazione necessaria a tempo; ma 
come le cose avvengono, cosi si presta a quelle. 

Colui che dentro è bene disposto e bene 
ordinato , non cura le mirabili e diverse 
perazioni degli uomini. 

L’uomo è tanto impedito e distratto, quan- 
to si lascia tirare dalla cosa. 

Se tu fossi per buona via, e fossi purga- 
to dalle concupiscenze, tutte le cose si con- 
vertirebbono in bene. 

E però molte cose ti dispiacciono e spes- 
so ti conturbano , imperocché tu non se’ari- 
cora perfettamente mortificato e separato da 
ogni cosa terrena. 

Niuna cosa è che tanto maculi e leghi il 
cuore dell’uomo, quanto fa l’amore disordi- 
nato delie creature. 

• vacare 
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Se tu non cerchi essere consolato esterior- 
mente , potrai contemplare le cose celestiali 
e di contìnuo camminare interiormente. 

CAPITOLO li. 

DdCumile subiezione sotto il reggimento 
del Prelato. 

1. Non ti curare molto che alcuno sia per 
le , o vero contro a te ; ma abbi cura che 
Iddio sia con teco in ogni cosa che fai. 

Abbi buona coscienza, e Dio ti guarderà. 

E quello che Iddio aiuta , ninna cosa gli 
può nuocere. 

Se tu sai tacere con pazienza, senza dub- 
bio vedrai l’aiuto ♦ di Dio sopra di te. 

Esso conosce il tempo e il modo, quando 
è tempo da liberarli. E però donali e datti 
tutto a lui : 

A lui s’appartiene d’aiutarli e liberarti da 
ogni confusione. 

Spesse volte giova mollo a conservare mag- 
giore umililà , che altri sappia i nostri di- 
fetti e che li riprendano. 

2. Quando 1’ uomo s’ umilia per li suoi 
difetti, allora facilmente riconcilia gli altri, e 
leggermente salìsfà a quelli che sono turbati. 

iddio riguarda 1’ umile , e sì lo libera e 
dàlli consolazioni. 

Iddio s’inclina all’ uomo umile e donagli 
grande grazia , c dopo la sua umiliazione 
esaltalo nella sua gloria. 

♦ aiutorio 
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Iddio rivela ì snoi segreti airumile,e lo trae * 
a sè molto dolcemente. 

L'uomo umile, quando ha ricevuta la ver- 
gogna , rimane in pace; imperocché la men- 
te sua sta ferma in Dio e non nel mondo. 

Non riputare avere guadagnato alcuna co- 
sa , se non ti riputi da meno di tutti gli 
altri. 

CAPITOLO III. 

DelCuomo buono e pacifico. 

1. Poni te in pace , ed allora potrai pa- 
cificare il prossimo. 

L'uomo pacifico guadagna più che non fa 
Pnomo bene dotto. 

L’uomo passionato, il bene piglia in male, 
e leggermente più presto crede il male che 
il bene. 

Ma Tuomo buono e pacifico, ogni cosa ti- 
ra in bene. 

Chi è in pace non ha nulla a sospetto ; 
ma chi è male contento è commosso da va- 
rie sospizioni , non può stare in pace nè in 
quiete , ed ancora inquieta la pace altrui. 

Spesse volte dice le cose che non debbe 
dire , e lascia quelle che sono utili , e che 
doverebbe dire e fare. 

Considera quello che gli altri sono tenuti 
a fare , ed ha in negligenza di fare quello 
è obbligato. 

Adunque il primo zelo e la prima cura sia 
circa le medesimo; e poi giustamente potrai 
avere zelo del tuo prossimo. 

♦ trailo 
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2. Ta sai bene escusare e colorare i tuoi 
di felli , e non vuol ricevere la escusazione 
del prossimo ? 

Più giusta cosa sarebbe che tu accusassi 
le medesimo, e che escusassi il tuo fratello. 

Se tu vuoi essere sopportato , sopporta il 
tuo prossimo. 

Vedi quanto sei dilnngi dalla vera carità 
la quale non si sa indegnare nè crucciare , 
se non in verso di sè medesima. 

Non è grande cosa conversare con gli uo- 
mini buoni e mansueti ; imperocché questo 
piace naturalmente a ogni persona , e cia- 
scheduno vorrebbe volentieri la pace, e più 
ama quelli che acconsentono al parer suo. 

Ma poter con versare pacificamente con quelli 
che sono duri e perversi e indisciplinati , o 
vero con coloro che ci sono contrari, è gran- 
de cosa e mollo laudabile, ed è segno d'uo- 
mo virile. 

3. Sono alcuni altri ì quali hanno pace 
con loro medesimi ed eziandio col prossimo. 

E sono altri che non hanno pace per loro, 
ed ancora non lasciano che altri l’abbia. So- 
no gravosi ad altri, ed a loro medesimi mol- 
to più. 

È sono alcuni altri- che stanno in pace , e 
stndiansi ancora ridurre il prossimo alla pace. 

£ nientedimeno tutta la nostra pace , in 
questa valle di miseria, è da essere più pre- 
sto posta neirumile sofferenza , che in non 
sentire le cose contrarie. 

Chi meglio sa patire, quei sentirà maggior 
pace ; imperocché questo tale è vincitore di 


Digitized by Googlc 



72 

sè niedesirao, signore del mondo, amico di 
Cristo, erede e possedilore del Cielo. 

CAPITOLO IV. 

Della pura menle e semplice intenzione . 

1. L uomo è sollevato dalle cose terrene 
con due ale, cioè con la semplicità e con la 
purità. 

La semplicità debbe essere nella intenzio- 
ne, e la purità debbe essere neU’affeUo. La 
semplicità considera Iddio , e la parità lo 
tiene e gusta. 

Ninna operazione l’impedisce, se dentro sa- 
rai libero da ogni inordiuato affetto. 

Se tu non cerchi altro se non la volontà 
di Dio e rutilità del prossimo, tu sentirai la 
libertà deH’anìmo. 

Se il tuo cuore fosse diritto , allora ogni 
creatura ti sarebbe specchio di vita e libro 
dì santa dottrina. 

Imperocché non è creatura tanto piccola e 
tanto vile , la quale non rappresenti la bontà 
di Dio. 

2. Se tu fossi dentro buono e puro, ogni 
cosa vedresti senza alcuno impedimento , ed 
in bene le riceveresti. 

Il cuore puro e mondo trapassa col pen- 
siero il cielo e l’inferno. 

Quale ciascuno è dentro, tale giudica este- 
riormente. 

Se gaudio si trova nel mondo , certamente 
si trova nell’uomo puro di cuore. 
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E sé in alcuno luogo è angustia e tribù* 
lazione, certo si trova nella mala coscienza, 

Siccome il ferro messo nel fuoco perde la 
ruggine e tutto diventa rosso , cosi Tuomo 
che si converte a Dio interamente, è spogliato 
d*ogni pigrizia, e trasmutato in nuovo ordine. 

3. Quando Tuomo comincia a intepidire, 
allora teme la piccola fatica, e volentieri ri- 
ceve la consolazione esteriore. 

Ma quando perfettamente comincia a vin- 
cere sè medesimo , e virilmente camminare 
nella via di Dio, quelle cose , che prima gli 
parevano fatica, gli paiono consolazione. 

CAPITOLO V. 

, Della propria considerazione. 

1. Non possiamo troppo credere a noi me- 
desimi , imperocché spesse volle ci manca la 
grazia ed il sentimento buono. 

Poco lume è in noi, e questo poco lo per- 
diamo presto per negligenza; 

E rimaniamo in tenèbre dMgnoranza, e 
non ce ne avveggiamo. 

Spesso facciamo male, e peggio è che lo 
scusiamo. 

£d alcuna volta, essendo mossi da passio* 
ne, pensiamo che sia buono zelo. 

In altri riprendiamo le piccole cose; e le 
grandi cose in noi leggermente le passiamo. 

Molto presto sentiamo e consideriamo quel- 
lo che ci è fatto da altri; ma quanto gli al- 
tri sopportino da noi non consideriamo. 
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Chi ben considerasse dìrìKaniente i falli 
suoi, non troverebbe cosa grave onde c" giu- 
dicasse altrui. 

2. L'aomo interiore prepone la cura di 
sè medesimo a tutte le altre curo; eque! ebe 
attende diligentemente a sè medesimo, facil- 
mente tace gli altrui fatti. 

Tu non sarai mai divoto intcriormente • 
se tu non terrai silenzio do’ falli altrui , ed 
atlendcrai spezialmente a te medesimo. 

• Se tu attenderai totalmente a Dio ed a te, 
poco ti muoverà quello che ricevi di fuori. 

Or dove se* tu, quando non sei presente a 
te medesimo? £ quando hai discorso in ogni 
cosa, che l’ha giovato? 

Se tu debbi avere pace e vera unione, ò 
di bisogno che ponghi ogni cosa dopo le spalle 
e che abbi te medesimo dinanzi dagli occhi. 

■ 3. Tu farai grande profitto, se lo li con- 
serverai libero ed espedito da ogni cura tem- 
porale. 

. Nessuna cosa ti sia grande nò accetta nò 
grata, se non solo Iddio, e quelle cose che 
sono di Dìo. 

Ogni consolazione di creatura stima come 
cosa vana. 

L’anima che ama Iddio, risgnarda tutte le 
cose sotto di Dio. 

Solo Iddio è eterno e smisurato, e solo esso 
adempie tutte le cose, il quale è sollazzo del- 
Tanima e letìzia del cuore. 
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CAPITOLO VI. 

Della letizia della buona coscienza. 

1. La letizia e la gloria del buono uomo 
ò il testimonio della buona coscienza. 

Abbi buona coscienza, e sempre avrai le- 
tizia. 

La buona coscienza molte cose può porta- 
re, ed è mollo lieta nelle cose avverse; 

Ma la mala coscienza è sempre timorosa 
ed inquieta. 

Soavemente staresti in pace, se il tuo cuore 
non ti riprendesse. 

Non ti rallegrare, se non quando farai bene. 

I cattivi mai non hanno vera letizia e non 
sentono pace d’animo. Ondo dice il Signore : 
Non à pace agli uomini empi. 

£ se diranno: Noi siamo in pace, e i mali 
non verranno sopra di noi; e chi avrò ardire 
di fare a noi nocimenlo? non lo credere; im- 
perocché l’ira di Dio subilamenle si desierà 
sopra di loro , e le loro operazioni verran- 
no meno, ed i lor pensieri periranno. 

2. Gloriarsi nelle tribulazioni non è grave 
al vero amatore ; imperocché chi si gloria 
nelle tribulazioni , si gloria nella Croce di 
Cristo. 

Mollo é brieve la gloria che è data e ri- 
cevuta dagli uomini; 

£ sempre la tristizia é accompagnata con 
la gloria del mondo. 

La gloria degli uomini buoni c nelle loro 
coscienze , e non nella bocca degli uomini. 
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La gloria dei giusti è in Dio e per Dio , e 
la loro allegrezza è della verità. 

Chi desidera la vera ed eterna gloria, non 
si cura della temporale. 

E chi cerca la gloria temporale , o vero 
chi non la dispregia, non può amare la glo- 
ria del Cielo. 

3. Chi non si cura delle laudi, nè delli vitn- 
peri , possiede grande tranquillità di cuore. 

E facilmente sarà contento c pacìfico quei 
che avrà la coscienza monda. 

Non sarai più santo se sarai lodato, nè più 
vile se sarai vilupcralo; 

Imperocché tu sei quello che tu eri prima, 
e non puoi essere chiamato maggiore che 
tu sia dinanzi da Dio. 

Se tu attendi a conoscere quello che tu se’ 
dentro , non curerai quello che parleranno 
di le gii uomini di fuori. 

L’uomo vede secondo l'apparenza di fuora, 
ma Dio vede il cuore dentro.- 

L’uomo considera l’operazione, e Dio pen- 
sa la intenzione. 

Far sempre bene , e riputarsi da niente , 
è segno d’anima umile. 

Non voler essere consolato, da creatura al- 
cuna , è segno di grande purità e fiducia 
che l'anima ha in Dio. 

4. Chi esteriormente non cerca testimonio 
per sè , è cosa manifesta che in lutto s’ ò 
commesso in Dio. 

Imperocché chi si commenda , come dice 
l’Apostolo, non è provato; ma quello è pro- 
valo che da Dio è commendalo. 
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Camminare con Dio nell’anima, e non esse- 
re tenuto da alcun alletto delle cose di fuori, 
questo è stato dell’uomo interiore. 

CAPITOLO VII. . 

DelVamore di Gesù Cristo. 

1. Beato è chi intende che cosa sia amare 
Gesù , e per amore di Gesù dispregiare sè 
medesimo. 

Bisogna abbandonare il diletto mondano , 
chi vuole il diletto di Dio ; imperocché Id- 
dio vuole essere solo amalo sopra ogni cosa. 
. L’amore della creatura è falso ed instabile; 
ma l’amore di Gesù è stabile e perpetuo.. (*) 

, Chi s’accosterà colla creatura , mancherà 
con la cosa transitoria; chi abbraccerà G^ù, 
starà fermo eternalmente in lui. 

E però ama questo, e Hello per tuo ami- 

» imperocché partendosi e mancando tolti 
gli altri amici , egli mai non si partirà , e 
non mancherà , e non sosterrà che tu peri- 
sca in fine. 

2. Bisogno é che tu li parta una volta da- 
gli uomini , 0 voglia tu o no : 

E però attienli appresso a Gesù , mentre 
che tu vivi ; imperocché , quando ogni cosa, 
li mancherà , egli solo li potrà aiutare. 

Il loo Diletto é di tale natura , che non 
vuole che tu riceva altri che lui; imperoc- 
ché egli solo vuole il cuore nostro , e sede- 
re solo sopra la sua sedia. 

Se tu li sapessi beo separare da ogni crea- 
ci) Perpetuale 
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tura , volentieri Gesù abiterebbe con (eco. 

Tutta la speranza che tu porrai in alcuna 
persona , eccello che in Gesù, sarà come u- 
na cosa x>crdula. 

Non li confidare e non ti riposare sopra 
la canna che è mossa dal vento , imperoc- 
ché ogni uomo è fieno , e la sua • gloria ca- 
drà come fiore di fieno. 

3. Se tu guarderai all’apparenza degli uo- 
mini esteriormente , presto sarai ingannalo. 

E se tu cerchi il tuo guadagno altrove che 
in Gesù, sentirai grande detrimento. 

Se tu cerchi in ogni cosa Gesù , troverai 
Gesù ; 

£ se tu cerchi te medesimo, le medesimo 
troverai , cioè l’amara morte. 

Imperocché , se i’ uomo non cerca Gesù , 
più nuoce a sò che non fa tutto il mondo o 
tulli i suoi avversari. 

CAPITOLO Vili. 

Della familiare àmicizia dì Gesù 

1. Quando Gesù è presente, ogni bene è 
presente ; non pare alcuna cosa ditlicile. Ma 
quando Gesù non è presente , ogni cosa pa- 
re dura. 

Quando Gesù non parla dentro , ogni con- 
solazione è vile. Ma Gesù parla solamente 
una parola , e rende grande consolazione. 

Maria Maddalena ora non subitamente si 
levò del luogo nel quale pianse, quando Mar- 
ta le disse : il Maestro è presente c si li 
chiama ? 
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Felice è quelFaDiina quando Gesù la cliia* 
ma dalle lagrime al gaudio dello spirilo. 

Oh quanto sei arido o duro senza Gesù ! 

Essere senza Gesù è grave inferno ; ma 
essere aon Gesù è dolce paradiso. 

2. Quanto è insipiente e vano chi corca 
alcuna cosa fuori di Gesù ! 

Or questo non è più danno che se tu per- 
dessi tutto il mondo ? 

Or che ci può dare il mondo senza Gesù ? 

Se Gesù sarà con teco, nessuno inimico ti 
potrà nuocere. 

Chi ha trovato Gesù , ha trovato tesoro 
sopra ogni 'tesoro, e bene sopra ogni bene. 

E chi perde Gesù , perde ogni bene, e più 
che non è tutto il mondo. 

Veramente è poverissimo chi vive senza 
Gesù ; e quegli è veramente ricco che stà 
con Gesù. * 

3. Grande arte è sapere conversare con 
Gesù ; e sapere tener desù è somma pru- 
denza. 

Sia umile e pacifico, e Gesù sarà con tcco. 

Sia divoto e quieto, e Gesù permanerà con 
teco. 

Se ti convertirai alle cose di fuora , pre- 
sto perderai la grazia di Gesù. 

E se tu scaccerai Gesù da le , a chi ri- 
correrai, c chi cercherai per tuo amico ? 

Tu non puoi lungamente vivere senza al- 
cuno amico: c se Gesù non ti sarà sopra da ' . 
tulli gli amici , sarai molto ufllflto ed ab- 
bandonato. 
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Adunque stoltamente fai, se in alcuno al- 
tro ti rallegri e confidi. 

L’uomo debbe più presto eleggere per con- 
trario tutto il mondo , che offendere Gesù. 

Adunque sopra tutti i tuoi amici Gesù ti 
sia speziale amico e diletto. 

4. Ciascuno uomo sia amato per amore di 
Gesù ; e Gesù sia amato solo per sè. 

Solamente Gesù singolarmente è degno di 
essere amato; il quale è trovato essere buo- 
no e fedele sopra i tuoi amici. 

Così gli amici come i nemici ti sieno cari 
per amore di Gesù; e Gesù è da essere pre- 
gato che sopra tulli ogn’ uomo il conosca 
ed ami. 

Non desiderare mai d’esser laudato ed a- 
mato singularmenie ; imperocché questo è 
solo di Dio , il quale non ha simigliante. 

E non vuole che alcuno sìa occupato con 
teco nel suo cuore , e che tu sia occupato 
neiramore d*alcuno. Ma Gesù sia sempre in 
te, ed in ciascuno uomo. 

5. Se vuoi attendere quanto è soave il Si> 
gnore , fa di bisogno che sia puro e libero 
da ogni inviluppamento ; la qual cosa non 
potrai fare senza la grazia divina. 

Quando la grazia di Dio viene airnomo , 
allora diventa Polente in ogni buona opera. 
£ quando la grazia si parie , di presente 
rimane povero ed infermo, c quasi tutto 
abbandonato ne* flagelli. 

Non ti giltare in terra, c non ti dispera- 
re, quando se* posto in tribulazione, ma pa- 
tisci per Dio ogni tribulazione. Imperocché 
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dopo il verno segnila la stale , dopo la nul- 
le rilorna il giorno, e dopo la leiupesla vie- 
ne grande Iranqnillilà. 

CAPITOLO IX. 

Del dispregio del piacere umano. 

1. Non è cosa grave dispregiare il piacere 
nroano , quando è presente il divino. 

. Grande cosa è a essere privato del solIaz> 
zo divino e volentieri sostenere lo esilio del 
cndre per onore di Dio , e non cercare sè * 
medesimo in alcuna cosa. 

Non è grande cosa a essere divoto ed al- 
legro, avendo la grazia ; 

Imperocché soavemente cavalca quegli il 
quale è portato dalla grazia di Dio. 

. Or che maraviglia è questa, che non sente 
il peso quei che è portato da Dio, ed è me- 
nato dal sommo guidatore ? 

, 2. Volentieri abbiamo alcuna cosa per 
sollazzo ; e dithcilmente l’uomo si spoglia sé 
medesimo. 

Or Santo Lorenzo, col suo Sacerdote, vin- 
se il secolo, dispregiando ogni cosa monda- 
na e dilettevole; e Sisto, Sacerdote del som- 
mo Iddio , il quale ei grandemente amava, 
pietosamente sopportò che fosse tolto e spar- 
lilo da sè per amore di Cristo. 

Adunque per amore del Creatore superò e 
vinse lo amore dell* uomo, e piuttosto eles- 
se la divina volontà che il piacere umano. 

£ così tu impara d’abbandonare alcuno a- 
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inico necessario e diletto per amore di Dio ; 

E non ti contristare gravemente , quando 
sei abbandonato dallo amico ; imperocché fi- 
nalmente bisogna che siamo abbandonati da- 
gli amici e che siamo separati insieme. 

3. Bisogna all’ uomo combattere e molto 
lungamente » inanzi che impari a superchia- 
rc perfettamente sè medesimo , ed accostaci 
a Dio. 

Quando V uomo si confida sopra sè mede- 
simo , facilmente cade, ed accostasi alle con- 
solazioni umane. 

Ma il vero amatore di Cristo , c seguita- 
(ore della virtù , non cerca d’accostarsi alle 
consolazioni terrene e alle cose sensibili, ma 
piuttosto si esercita a sostenere dure fatiche 
per Cristo. 

4. Quando la spirituale consolazione è da- 
ta da Dio , ricevila con rendimento di gra- 
zie , cd intendi che è dono di Dio , e non 
tuo merito. 

£ però non te ne insuperbire nè vana- 
mente rallegrare , ma più presto diventane 
più umile e più cauto e circospetto in tutte 
le tue opere: imperocché passerà quella ora, 
c seguiterà la tentazione. 

£ quando ti sarà tolta la consolazione , 
non ti disperare, ma con umiltà e pazienza 
aspetta la visitazione celestiale ; imperocché 
Iddio é potente a farti abondare di mag- 
giore grazia e consolazione. 

Questa non é cosa nuova né estranea a 
quelli che hanno esperimento nella via di Dio, 
imperocché late modo di mutazione é stalo 
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jicglt anliclii Piofelì , o no' giauUi Saniì 
(li Dio. 

5. Por la qual cosa uno , essendo la gra- 
zia di Dio presente , disse: lo dissi nella mia 
abondanza, non sarò mosso più in eterno. 

£ giù partita la grazia, egli aggiugne quel- 
lo che in sò aveva espcrimenlalo , dicendo: 
Tu rimovesti la faccia tua da me , c io sono 
latto conturbato. 

Nientedimeno in tra queste cose non si di- 
spera ; ma fermamente priega il Signore, di- 
cendo : 0 Signore , io chiamerò le , c farò 
orazione a te , Signor mio. 

Finalmente riporla il frutht della sua o- 
razionc , e rende testimonio sè essere stato 
esaudito , e dice : 11 Signore ha udito , ed 
avuto misericordia di me; il Signore è fatto 
mio aiutatore. 

Ma in che cosa ? Dice : Tu hai convei li- 
to il mio pianto in gaudio, e mi hai ♦ tutto 
circondato di letizia. 

£ se così s* è fallo con li Santi ed amici 
di Dio , non ò da disperarsi quando noi po- 
veri ed infermi alcuna volta rimagnamo fred- 
di ed aridi , ed alcuna volta siamo ferventi 
c devoti; imperocché Io spirito viene e par- 
tesi , secondo la volontù di Dio. Onde dice 
Job; Tu il visiti la mattina a buona ora, e 
subito il provi. 

6. Adunque in che cosa poss’ io sperare 
ed avere confidenza , se non solo nella mi- 
sericordia di Dio e nella grazia celestiale / 

Imperocché o siano presenti li buoni no 
mini e li divoli fi alclU c fedeli amici , o vc- 

* Iu\mi 
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ro i santi e devoti libri e trattati , o vero 
siano presenti li dolci inni e canti ; tutte 
queste cose poco mi piacciono c poco mi gu* 
siano , quando io sono privato della tua gra- 
zia , c lasciato nella propria povertà e de- 
bilità. 

Allora non ci è miglior rimedio, quanto 
è la pazienza e l’anncgazione di sè medesi- 
mo nella volontà di Dio. 

7. lo non trovai mai alcuno religioso, il 
quale non abbia alcuna volta sentilo la sot- 
trazione della grazia , e la diminuzione del 
fervore. 

Non fu mai alcuno Santo rapito ed illU' 
minato altamente , il quale, o prima o poi, 
non sia stato tentato ; 

Imperocché non è degno alcuno della con- 
templazione di Dio , se non sarà esercitato 
in alcuna tribolazione per Dio. 

Onde la tentazione che va inanzi, è segno 
della consolazione che debba venire. 

Imperocché la consolazione celestiale é pro- 
messa a quelli che sono provati nelle ten- 
tazioni. Onde é scrìtto nello Apocalissi: Chi 
vìncerà , gli darò mangiare del legno del- 
la vita. 

8. Ancora é data la consolazione divina , 
acciocché Duomo sia più forte e costante a 
sostenere le avversità. 

£d appresso ancora ci è permesso la ten- . 
tazione , acciocché Duomo non si lievi in su- 
perbia della buona operazione. 

Il nostro avversario non dorme, e la car- 
ne non é mortificala. E però non mancale 
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d* essere sempre apparecebiati alla battaglia; 

imperocché grinimici sono dalla mano destra 

e dalla mano sinistra i quali mai non posa- 

no nè stanno in quiete. 

« 

CAPITOLO X. 

Della gratitudine della grazia. 

1. Perchè cerchi tu la quiete , conciossia 
cosa che tu sia nato alia fatica ? 

Apparecchiati e disponti alia pazienza pint> 
tosto che alla consolazione , e più presto a 
portare la Croce che a sentire la letizia. 

Quale è quei che non ricevesse volentieri 
la letizia e la consolazione spirituale, se sem- 
pre la potesse avere ed ottenere? 

Imperocché le consolazioni spirituali ecce- 
dono senza comparazione lotte le delizie del 
mondo e tolti i piaceri della carne. 

Onde tutte le delizie del mondo o elle so- 
no brutte, o vero vane; ma le dolcezze spi- 
ritali sono gioconde , pure ed oneste ; le 
quali sono generale dalle virtù donate da Dio 
alle menti pure. 

Nientedimeno nessuno può fruire di que- 
ste divine consolazioni secondo che vorrebbe; 
imperocché Toomo non è libero dalle tenta- 
zioni lungo tempo. 

2. Mollo è contrario alla superna visita- 
zione la falsa libertà delPanimo e mala con- 
lidenza di sé medesimo. 

Dìo fa bene alPuomo , dandogli la grazia 
della consolazione; ma Tuomo fa male a non 
rendere a Dio reodimento di grazie. 
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E però non possono abondarc in noi i do- 
ni c le grazie, perchò siamo ingrati al Crea- 
tore , e non rendiamo il tulio ali* origine 
della fonte. 

L’uomo che degnamente rende laude al 
Signore , merita maggior grazia ; ma quel- 
lo che sarà superbo , gli sarà tolto la gra- 
zia , c data all’umile. 

3. lo non voglio la consolazione, la quale 
mi tolga la compunzione, e non desidero la 
contemplazione , la quale m’abbia a insu- 
perbire. 

Perocché ogni cosa alta non è santa , edi 
ogni cosa che ci è graia non piace a Dio. 

Volentieri io accetto la grazia , per la 
quale io sono trovalo più umile e più timo* 
roso, ed apparecchialo abbandonare mernC'^ 
desimo. 

Colui che è ammaestralo per lo dono , .e 
fallo esperio dalla disciplina della soltrazio- 
nc , non ardirà d* attribuirsi alcuno bene , 
ma piuttosto si confesserà povero e nudo. 

Dà a Dio quello che è di Dìo, e attribui- 
sci a te quello che è tuo. Rendi a Dio gra- 
zie per grazie; e conosci la colpa essere tua, 
e che meriti degna pena per la colpa, 

4. Poniti sempre a basso, e sarai esalta- 
to ; imperocché la esaltazione non è senza 
umiltà. 

1 Santi sono appresso di Dio grandi , e 
appresso di sé sono minimi ; 

E quanto sono piu umili, tanto sono più 
gloriosi e pieni di verità: 

E non sono desiderosi di vana gloria, ma 
sono in Dio coufcrmali c fondali. 
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E per nessuno modo si possono elevare in 
superpia. 

Ma alli'ibuiscono a Dio il tolto del beno 
ebe hanno ricevuto. E non cercano la glo- 
ria Tallo delTallro, ma vogliono che la glo^ 
ria e Tonore sia solo di Dio f e che Iddio 
sopra ogni tosa sia laudalo. 

5. Sia adunque grato nelle cose piccole , 
e sarai degno di ricevere maggiori cose. 

E le cose minime , abbile per grandissi* 
me e per dono speziale. 

Se la degnila del Datore ò considerata , 
niuna cosa data, sarà piccola nò vile; im- 
perocché quello che è dato dal sommo Id* 
dio non è piccolo. 

Eziandio se li donasse pene e flagelli , li 
debbono essere grati; imperocché sempre ciò 
che permette fa per la nostra salute. 

Chi desidera di tenere la grazia di Dio, 
sia grato e conoscente di tale grazia a lui 
data ; e quando gli è tolta , stia paziente e 
non si conturbi , ma aspetti Iddio con per- 
severanza, e faccia orazione acciocché ritor- 
ni. E quando ritorna , sia più umile e cau- 
to , acciocché uou la perda per sua cagione. 

CAPITOLO XI. 

Carne pochi sono quelli che mano la Croce. 

I. Al presente Gesù ha molli amatori del' 
suo Ucguo , ma pochi portatori della sua 
('rote. 

Ha più desideratoli della consolazione, ma 
pochi della Iribulazione.. 
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Trova molli compagni da mensa , ma po- 
chi da aslinenza. 

Ogni uomo vuole godere conluiy e pochi 
vogliono sostenere per luì. 

Motti seguitano Gesù insino al rompimen- 
to del pane, ma pochi il seguilauo al Pere il 
calice della passione. 

Molli venerano i suoi miracoli , e pochi 
seguitano la ignominia della Croce. 

Molli ramano insino che non patiscono ah 
cuna cosa avversa. 

Molli il lodano e benedicono insino che ri- 
cevono da lui qualche consolazione. 

Ma se Gesù si nascondesse, e che gli ab- 
bandonasse un poco , si lamenterebbono o 
vero si getierebbono per terra. 

2. Ma quelli che amano Gesù per Gesù , 
e non per sua consolazione , il benedicono e 
sì lo lodano in tribulazione e in angustia , 
siccome in consolazione ed in gaudio. 

E se mai non volesse dare loro alcuna con- 
solazione , non mancherebbono però di lodar- 
lo e dì ringraziarlo. 

3. Oh quanto è potente il puro amore di 
Gesù , non mescolato con alcuno amore pro- 
prio o vero ulililà! * 

Tulli quelli che sempre cercano consolazio- 
ne , or non sono essi mercenari ? 

Quelli che sempre cercano le loro utilità ed 
i loro guadagni , or non sono più presto a- 
malori di sè medesimi che di Dio? 

Dove si trova chi voglia servire a Dio sen- 
za consolazione? 

4. Rade volle si trova alcuno spirituale , 
che sia privalo d’ogui affezione. 
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11 suo mercato è da lungi e dalle ultime 
parti della terra. 

Se l’uomo darà tutta la sua roba , non è 
niente ; 

E se farà grande penitenza , è di poco 
merito ; 

£ se sapcrà ogni scienza , ancora è di 
lungi; 

E se avrà avuto grande contrizione e di> 
vozione , ancora gli manca di molte cose, li- 
na cosa gli manca, la quale sommamente è 
necessaria. 

Cioè che abbandonato che avrà ogni cosa, 
abbandoni appresso sè medesimo , e non ri- 
tenga alcuna cosa deU’amore proprio ; 

£ quando avrà fatto ogni cosa che debba 
£are , pensi di non aver fatto niente. 

5. Non estimi d’essere grande , ma come 
dice la Verità , d’essere servo inutile. 

£ allora potrai essere povero e nudo di spi- 
rito , e dire col Profeta : lo sono unico e 
povero. 

Ma in vero ninno è più ricco , ninno è più 
libero e potente di colui che abbandona sè 
medesimo eie cose sue, e sa mettersi al basso. 

CAPITOLO XII. 

Della via regia della santa Croce, 

1. Mortifica te medesimo , e togli la Cro- 
ce tua , e seguita me Gesù. Il qual parlare 
par molto duro in questo mondo. 

Ma mollo più duro sarà a udire quella 
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parola, cioè : Partitevi da me maledetti, e 
andate al fuoco eterno. i i 

Imperocché quelli che odono al presente 
e seguitano la parola della Croce , non a- 
vranno paura dell’ audiio della eterna dan- 
nazione. 

Questo segno della Croce sarà in Cielo, quan- 
do Cristo verrà a giudicare. ' 

Allora tutti i servi della Croce , i quali si 
sono conformati in vita loro al CrociGsso, on- 
deranno a Cristo giudico con grande fiducia. 

2. Adunque perchè temi di pigliare la Cro- 
ce , mediante la quale si va al Regno? 

In Croce è la salute e la vita ; in Croce 
è la difensione delli nimici ; in Croce si tro- 
va la grazia della superna felicità; in Cro- 
ce si trova la fortezza e la ^fermezza della 
mente nostra ; in Croce si trova il gaudio I 
spirituale ; in Croco si trova la perfezione ; 
della virtù c della santità. 

Non si trova la salute dell’anima e la spe- 
ranza dell’ eterna vita , se non in Croce. > 

Adunque togli la Croce e seguita Gesù , e 
perverrai alla vita immortale. 

Il Signore è andato inanzi portando la sua ! 
Croce , ed è morto in sulla Croce per tuo a- ^ 
more ; e tu ancora porta la Croce , e desi- 
dera morire in Croce: 

Imperocché se tu insieme morrai col Si- | 
gnore in Croce , senza dubbio vivcrai insic- | 
me con esso lui; e se tu sarai compagno in pe- 
na, sarai ancora compagno in riposo. 

3. Ecco adunque che tutta la nostra salu- 
te è in Croce; c non c’è altra via la quale 
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ei coiidaca alla eterna beatitudine , se non 
ia via della Croce e della coiiliiiua mortili* 
cazione di sè medesimo. 

Non troverai in alcuno luogo la più nobi* 
le e la più alta vita , quanto è la via della 
Croce. 

Disponi ed ordina ogni cosa secondo il tao 
cuore e il tuo volere , e sempre troverai da 
patire alcuna cosa , o volontariamente o no; 
sicché sempre troverai ia Croce o nel corpo 
.0 nelPaniraa. 

4. Alcuna volta sarai abbandonato da Dio, 
ed appresso sarai esercitato dal prossimo, o 
( quale cosa è maggioro ? ) tu sarai grave 
a le medesimo. 

E non potrai essere liberato per alcuno ri- 
medio , nè per alcuno sollazzo, ma bisogne- 
rà che tu patisca per insino a tanto che ver- 
rà Dio. 

Iddio vuole che tu Impari a patire tribù- 
lozione senza consolazione , e che tu ti sot- 
toponga a lui , diventando ogni giorno più 
umile per la tribulazione. 

Nessuno così cordialmente sente la passio- 
ne di Cristo , come quegli al quale accade di 
pulire simili cose. 

Adunque ia Croce sempre t’è apparecchia- 
la , e in ogni luogo ti aspetta. 

E non la puoi fuggire nè scampare ; im- 
perocché in ogni luogo che tu andrai, sem- 
pre porterai con leco te medesimo. 

Volgiti da qual parte li piace, che sempre 
troverai da portare la Croce. E però è ne- 
cessario che in ogni luogo che tu sarai, che 
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tu abbi pazienza, se tn vuoi avere pace, e me- 
ritare corona perpeUia. 

5. Se (n volentieri porterai la Croce, essa 
porterà te insino ai fine desiderato, dovè non 
sarà più luogo da portare la Croce. 

Se tu porti la Croce malvolentieri , la lai 
più grave , e ad ogni modo bisogna che tu 
la porti. 

Se tu cacci da le una Croce , senza dubbio 
ne troverai un^altra, e forse più grave. 

6. Or credi tu scampare quella cosa la 
quale nessuno potò fuggire ? Qual Santo è 
stalo senza Croce di tribolazione? 

Eziandio il nostro Signor Gesù Cristo non 
stette pure una ora sola in questo mondo 
senza tribolazione e dolore. Ob! se bisogna- 
va che Cristo patisse e risuscitasse da mor- 
te , c così entrasse nella gloria sua. 

In che modo vi credi tu entrare, se non 
per la via della Croce ? 

7. Tutia la vita di Cristo fu Croce e mar- 
tirio ; e tn cerchi riposo e piacere. 

Veramente tu se' fortemente ingannato, se 
(0 cerchi altro che Croce e fribulazione ; 
imperocché questa vita mortale è segnata 
intorno intorno di Croce. 

E quanto alcuno più altamente farà pro- 
fitto nella via spirituale , tanto troverà pilli 
grave Croce; imperocché la pena del suoe- 
silio più cresce per amore. 

8. Ma questi , che è così in tanti modi 
afililto , non è senza grande consolazione , 
sentendo sì grande frullo per la solTcrenza 
della tentazione 
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Onde , sottomettendosi volontariamente al- 
la Croce f ogni peso di tribulazione si con- 
verte in fiducia di consolazione divina. 

Quanto la carne è più aillitla o mortifica- 
ta , tanto lo spirito è fortificalo per interna 
consolazione. 

In tanto che non vorrebbe stare senza 
tribulazione ; imperocché si vede essere più 
accetto a Dio , quanto più gravi cose so- 
stiene. 

9. Il sostenere con pace la tribolazione , 
non è virtù umana , ma grazia di Cristo» 
la quale tanto può e tanto adopera in carne 
umana e fragile che quella cosa » che è or- 
ribile a pensare » fa cercare con grande de- 
siderio. 

Non è secondo la nmanilà portare ed a- 
mare la Croce, e castigare il corpo e ridur- 
lo in servitù dello spirito » e fuggire gli o- 
iiori e piaceri, e sostenere volentieri vergo- 
gne e dispregio di sè medesimo. 

Se tu guardi a te medesimo , non potrai 
portare alcuna cosa di qnesle. 

Ma se tu confidi nel Signore, ti sarà data 
la fortezza dal cielo , ed allora la carne ed 
il mondo saranno sottoposti alla tua signoria. 

E così eziandio non temerai il diavolo tuo 
avversario. 

10. Apparecchiati in questa vita a porta- 
re molli dolori , e molle fatiche , e molti 
bisogni ed incomodi per amore del Croci- 
fisso , come buono e fedele Cristiano. 

Imperocché in qualunque luogo tu sarai, 
bisogna che porti la Croce della trìbulazio- 
ne in qualunque modo. 
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Bei il calice del Signore dcsiderosameiìte 
se vuoi essere suo amico , c avere parlo 
con lui. 

Lascia il pensiero a lui delle consolazioni; 
imperò ch’ei sa e conosce quello che ci Bi- 
sogna, 

Ma tu apparecchiali alle tribulazìoni , o 
reputa che siano grandissime consolazioni , 
sapendo e conoscendo quello che dice TApo- 
slolo , che le passioni di questo tempo non 
sono condegne a meritare la futura gloria , 
la quale sarà rivelata in noi , eziandio so 
in solo potessi sostenere tutte le passioni. 

11. Quando tu sarai venuto a questo teri> 
mine , che la tribolazione ti diventi dolce 
per Cristo , allora pensa che sei in buono 
stato , ed hai trovato il paradiso in que- 
sta vita. 

Ma insino a tanto che tu fuggi il patire, 
conosci che tu sci molto di lungi dalia per- 
fezione ; e fuggendo la Croce , essa li per- 
seguiterà. 

12. Se tu fossi rapito con Paolo insino al 
terzo cielo , non saresti però sicuro di non 
sostenere alcuna cosa contraria. Onde disse 
il Signore : Io gli mostrerò quante avversi- 
tà gli bisognerà sostenere per Io nome mìo. 

Adunque rimanga in te il desiderio del 
patire , se vuoi piacere a Gesù. 

13. Dio volesse che tu fossi degno di pa- 
tire alcuna cosa per amore di Gesù! Oh quanta 
gloria li consegui te rebbi? , c quanta allegrez- 
za a tutti i Santi, c quanta edificazione sa* 
rebbe a' prossimi ! 
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' laiperocchè molli commendano la p;i7.ien> 
za, e pochi sono quelli che vogliano paliro 
alcuna cosa. 

E però non ti dorerebbe essere fatica pa- 
tire per Cristo ; conciossia cosa ebe molli 
patiscono per lo mondo molto più gran cose. 

14. Conosci ed intendi che la toa vita ò 
mortale. E quanto più sarai mortificato, tan- 
to più viverai a Dio. 

Ni uno è atto u comprendere le cose cele- 
stiali , se prima non si sottometterà a por- 
tare le coso avverse per Cristo. 

Niuna cosa è tanto accetta a Dio, ed a noi 
più utile , quanto è patire per Cristo. 

Quando avessi ad eleggere, eleggi più to- 
sto patire per Cristo le cose avverse , ebo 
essere ricrealo da molte consolazioni; peroc- 
ché tu saresti più simile a Cristo ed alti 
Santi suoi. 

Onde è da sapere che il nostro merito o 
la nostra perfezione non sta in molle soa- 
vità c consolazioni , ma in sostenere gravi 
e molte tribulazioni. 

15. Certo che se alcuna cosa fosse stala 
migliore , e che più avesse giovato alla sa- 
lute nostra , che patire , Cristo 1’ avrebbe 
detto e mostrato per esemplo. 

Onde egli conforta i suoi discepoli a que- 
sto , dicendo: Se alcuno vuole venire dòpo 
me , abneghi sò medesimo, e pigli la Croco 
sua, c segnili me. 

. Adunque , letto c cercato ogni cosa, que- 
sta si è finale conclusione , che ci bisogna 
entrare nel Regno di Dio per molle e varie 
tribulazioni. 
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LIBRO TERZO 


CAPITOLO I. 

Della considerazione deW ahima, e del parla-^ 

mento di Gesù Cristo cdV anima fedele, 

1. Io udirò quello che parlerà in me il 
Signore Iddio. 

Beata è queiranima la quale ode il Signo- 
re che parla in lei , e riceve le parole del- 
la consolazione della sua bocca. 

Beati gli orecchi i quali odono il princi- 
pio del parlare spirituale , e che niente o- 
dono del parlare mondano. 

Certo beati quegli orecchi i quali non a- 
scoliano la voce che suona di fuori, ma che 
ascoltano la verità che parla interiormente. 

Beali gli occhi i quali sono chiusi alle 
cose di fuori » e che sono intenti alle cose 
spirituali. 

E che trapassano alle cose seccete e divi- 
ne per li cotidiani esercizi spirituali. 

Beato chi desidera attendere a Dio, e chi 
si rimuove da ogni impedimento secolare. 

2. O anima mia, considera questo, e chiu- 
di Fascio della tua sensualità , acciocché tu 
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possa udire qnello che parla il tuo Signore 
Iddio in te. 

Odi quello che dice il tuo Diletto : lo so- 
no la tua salute , la tua pace e la tua vita. 

Sla appresso di me, e troverai pace e ri- 
poso. Lascia andare tutte le cose transitorie 
e cerca le cose eterne. 

Or che sono tulle le cose temporali ? So- 
no cose che ingannano l’amatore di esse. E 
per tanto che ti giovano tutte le creature , 
se tu sarai abbandonalo dal creatore? 

Adunque discaccia da te tutte le cose, e 
renditi piacente e fedele al Creatore, accioc- 
ché tu possa ricevere la vera ed eterna bea-^ 
titudine. 

CAPITOLO II. 

Come la verità parla dentro senza strepito 

di parole, 

1. Signore mio, parla, perchè il servo 
tuo ode. 

Dammi intelletto , acciocché io impari i 
tuoi testimoni. 

' Inclina il mio cuore nelle parole della tua 
bocca. Il tuo parlamento sia sparlo nel mio 
cuore come rugiada. 

Dicevano i ilgliuoli d’ Israel a Moisé ; Tu 
Moìsé , parla a noi , e udiremo , e non ci 
parli il Signore, acciocché noi non moriamo. 

0 Signore , non così a me ti priego ; ma 
più presto , con Samuel Profeta , ti priego 
umilemente e divotamente che tu parli , o 
Signore , imperocché il servo tuo ode. 

6 
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Non mi parli Moisè nò alcuno dei Profeti 
ma tu Signore parla, inspiratore ed illumi- 
natore di tutte le cose. Tu solo, Signore, sen- 
za i Profeti puoi perfettamente riempire; ma 
quelli senza te non potranno fare alcuno bene. 

2. Certo che li Profeti possono sonare le 
parole , ma non possono dare lo spirito. . 

Dicono molto bene , ma , le tacente, non 
accendono il cuore. 

Essi ci danno le lettere , ma tu apri il 
sentimento. Essi proferiscono i misteri , ma 
tu apri lo intelletto delle cose occulte. 

Essi ci danno i comandamenti , ma tu aiati 
a mettergli in operazione. 

Essi mostrano la via , ma tu conforti a 
camminare. 

Essi solo adoperano di fuori, ma tu am- 
maestri ed illumini dentro. 

Quelli bagnano di fuori , e tu doni il 
frutto. 

3. Adunque non parli a noi Moisè , ma 
tu Signore Iddio mio, eterna verità, accioc- 
ché io non muoia , e non sia trovato senza 
fruito , se io sarò solamente ammonito di 
fuori, e'“ dentro non sarò acceso. 

£ non mi sia in giudicio la parola udita 
e non fatta , conosciuta e non amata , cre- 
duta e non osservata. 

Adunque tu , Signore , parla imperocché 
il tuo servo ode. Tu hai parole di vita e- 
torna. 

E però parlami a consolazione deiranima 
mia, c ammendazione della vita mia , ed a 
tuo onore e perpetua gloria. 
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Come le parole di Dio sono da essere udite 
con umiltà. 

1 . Odi» figlinolo mk> , le mie parole sua- 
vìssime , le qaall eccedono le parole di lutti 
i filosofi e sapienti , e la scienza di tolto il 
mondo. 

Le mie parole sono spirito e vita » e non 
sono da essere pensate che con^ sentimento 
umano. 

- E non sono da essere tratte alla nostra com- 
piacenza ; ma sono da essere pensate in sU 
lenzio» e rkevnte con umiltà e con grande 
affetto. 

2. lo dissi : libato è quegli il quale tu am- 
maestrerai , Signore , ed insegnerai la tua 
legge» acciocché tu gli sia placato al tempo 
della trihulazione» e non sia abbandonato io 
terra. 

3. Io » dice il Signore» ammaestrai i Pro- 
feti dal principio» e sino al presente non ces- 
so parlare a tatti. Ma molti sono sordi e muti 
aHa mia voce. 

E molti odono più volentieri il mondo » 
che non fanno Iddio; più volentieri seguita- 
no fappetito della carne loro» che la volontà 
di Dio. 

Il mondo prometto cose temporali e di po- 
ca estimazione» e Tuomo gli serve con gran- 
de avidità ; ed io prometto cose somme ed 
eterne , ed i cuori degli uomini s* intepidi- 
scono. 
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Or chi è qnei che mi serve ed obbedisce 
con tanta diligenza in ogni cosa , siccome si 
serve al mondo ed a'signori di qneUo? Dice 
lo infedele : 0 Cristiano vei^gnati, e se tu 
cerchi per che ragione , odi ; 

Perchè Taomo cammina per lunga via, per 
uno beneficio ; e per le cose eternali, appe>^ 
na che pare una volta Pnomo lievi la spe- 
ranza dalla terra. 

£ si cerca vile prezzo ; chè per ano da- 
naio Tiiomo si sottomette a ogni fatica dì e 
notte. 

4. Ma oimè , che per lo bene incomma- 
tabile, e per lo premio inestimabile, e per 
lo sommo onore e gloria senza fine, non ci 
vogliamo affaticare niente ! 

Adnnqne, o servo pigro, e che volentieri 
ti lamenti , vergognati ; imperocché gli no- 
mini mondani sono trovati più apparecchiati 
alla perdizione, che ta non se* apparecchiato 
alla vita. 

Qoelli si rallegrano più alla vanità che 
alla verità. t 

E certamente eh’ essi rimangono ingannati 
alla loro falsa speranza; ma la mia promis-, 
sione, dice Dio, non verrà mai meno ad al- 
cuno. 

lo darò quello che ho promesso; farò quel- 
lo , che ho detto , a quelli che saranno co- 
stanti e fedeli nella mia dilezione insino alla 
fine. 

Io sono remuneralore di tutti i beni , è 
forte provatore di tatti i divoti. 

5. Scrivi le mie parole nel tuo cuore , • 
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pensale còntinuamente ; imperocché elle sa- 
ranno necessarie nel tempo delle • tentazioni. 

lo ho per consnetudine di visitare ì miei 
servi in due modi, cioè con la tentazione e 
la consolazione. 

Ed ogni giorno leggo loro dne Wioni, una 
riprendendo i mancamenti loro, e Taltra con- 
fortandoli allo accrescimento della virtù. 

Chi ha le mie parole, e dispregiale, avrà 
chi lo giudicherà neirnltimo dì. 

CAPITOLO IV. 

Orazioni a dimandare la grazia della divozione» 

1. Signore Iddio mio, ta se'ogni mio bene. 
£ chi sono io che abbia ardire di parlare a 
te? lo sono poverissimo servo ed abietto ver- 
micello , e molto più povero e dispregevole 
che io non ardisco di dire. 

Ricordati nondimeno. Signore , ch*io sono 
niente , non ho alcuna cosa , e non posso 
niente. 

To solo se’ginsto , buono e santo; tu puoi 
ogni cosa, presti ogni cosa, empi ogni cosa; 
solamente lasci stare il peccatore , vacuo ed 
arido. 

Ricordati delle tue misericordie , Signore, 
ed empi il mio cuore della tua grazia , il 
quale non vuoi che le tue operazioni sicuo 
vacue. 

2. Come mi posso io sopportare in questa 
vita, se non mi couforterà la tua misericor- 
dia e grazia? 
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Noo rimuovere la tua faccia da me, e non 
allungare la tua consolazionet acciocché Ta- 
nima mia non diventi come la terra senza 
acqua. 

Signore, insegnami fare la tua volontà, e 
insegnami conversare degnamente nel tuo co- 
spetto; imperocché tu se* la mia sapienza, il 
quale in verità mi conosci, e conoscesti in- 
anzi che il mondo fosse fatto. 

CAPITOLO V. 

Come è da conversare inanzi a Dio in verità 
ed in umiltà» 

1. Figlinolo, conversa dinanzi a me in ve- 
rità , e sempre cerca me in simplicìtà del 
cuore tno. 

Chi conversa dinanzi a me in verità, sarà 
guardato dalle male incursioni ; e la Verità 
il guarderà dagVingannatori e maldicenti ed 
iniqui. 

Se tu sarai liberato dalla Verità, sarai li- 
bero, e non curerai le vane parole degli uo- 
mini. 

2. Signore, vero è quello che tu di’; e così 
li prego che tu adoperi con meco. La tua 
verità m’insegni; essa mi guardi, e mi con- 
duca per tino alla salute. 

Essa mi liberi da ogni mal desiderio e di- 
sordinata dilezione ; e converserò dinanzi a 
te con libertà di cuore. 

3. Dice la Verità ; Io t’ insegnerò quelle 
cose che sono giuste dinanzi a me, e che mi 
piacciono. 
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Pensa i tuoi peccati con grande displicen- 
za e tristizia , e non ti riputare mai essere 
alcuna cosa per le lue buone operazioni. 

Veramente tu se" peccatore , e suggello a 
molte passioni. 

E quanto per te medesimo» sempre tu vai 
in niente, e presto cadi, presto se" vinto, pre* 
sto se" turbato , e presto ti dissolvi. 

Tu non hai cosa alcuna , per la quale tu 
ti possa gloriare , ma di quelle cose che ti 
hanno a vilificare , n’hai molte; imperocché 
tu se" molto infermo , e più che tu non po- 
tresti pensare. 

4. Adunque non li parrà grande alcuna cosa 
di quelle che fai. 

Ninna cosa preziosa , ninna cosa ammira- 
bile, ninna cosa degna d’estimazione; niente 
alto, niente laudabile e desiderabile, se non 
quella cosa la quale è perpetua ed eterna. 

Sopra tutte le cose piacciati la eterna ve- 
rità, c sopra tnlte le cose dispiacciali la tua 
grandissima viltà. 

Niuna cosa tu così fuggi e vitupera sicco- 
me i tuoi vizi e peccali, i quali li debbono 
più dispiacere che qualunque altra cosa. 

Alcuni non vanno sinceramente dinanzi a 
me , ma guidali da una certa curiosità ed 
arroganza, vogliono sapere i miei segreti ed 
intendere le cose alle di Dio, avendo ia ne- 
gligenza sè medesimi e la loro salute» 

Questi cadono spesse volte in grandi ten^ 
tazioni e peccati per la loro superbia, aven- 
do me per contrario a loro. 

* Caggiono 
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Temi i giudizi di Dk) ; abbi terrore del- 
l’ira deirODaipotente. 

Non cercare le opere dell’ Altissimo , ma 
cerca le tue- iniquità, in quante cose hai man- 
calo , e quanti beni per tua uegligeoza hai 
perduto. 

5. Alcuni sono che pongono solamente la 
loro divozione ne’ libri, alcuni nelle iinagini , 
alcuni altri in segni e cerimonie esteriori. 

Alcuni altri m’haiino in bocca , e poco nel 
cuore. 

Sodo alcuni altri che, illnminati d’inlelletr 
to e purgati dagli affetti mondani , sempre 
sospìraao alle cose eterne , e fuggono d’udi-, 
re le cose terrene, e con dolore servono alle 
necessità della natura. £ questi sanno e cono- 
scono lo spirito delia verità che parla in essi. 

11 quale insegna loro a dispregiare le cose 
terrene ed amare le cose celesti ; a non cu- 
rare del mondo e desiderare il Cielo. 

CAPITOLO VI. 

Del mirabile effetto del dipino amore. 

1. Io ti benedico. Padre celeste, Padre del 
mio Signor Gesù Cristo, il quale ti se’degnu- 
lo ricordarti di me povero. 

O Padre di misericordia e d’ogui consola- 
zione., essendo io indegno, sempre ti bene- 
dico e gloriOco insieme con lo unigenito tuo 
Figliuolo, e con lo Spirito Santo in secala 
seculorum. 

0 Signore Iddio mio, amatore santo, quan- 
do tu verrai al cuore mio , tulli li miei in- 
teriori ti saluteranno. 
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Imperocché tn se* la mia gloria e la mia 
esultazione, tu se’ la speranza del cuore mio, 
lo se’ il mio rifugio nel tempo della tribula- 
zione. 

2. Ma perchè io sono ancora debole ed im- 
perfetto nell’ amore secondo la virtù , io ho 
bisogno d’essere confortalo, e consolato dalla 
tua bontà. 

Per la qual cosa visitami spesso , ed am- 
maestrami con le sante discipline. 

Liberami dalle male passioni, e sana il mio 
cuore da tutte le disordinate affezioni ; ac- 
ciocché sanato e purgato , io ti possa ama- 
re perfettamente, e stare fòrte, stabile e per- 
severante alle tentazioni e perturbazioni. ^ 

3. Grande cosa e perfetta è l’amore, median- 
te il quale ogni cosa grave diventa leggieri, 
ed ogni cosa sinistra è tollerata paziente- 
mente. 

Imperò ch’e’ porta il peso senza gravezza, 
e le cose amare gli diventano dolci e piene 
di sapore. 

L’amore nobile di Gesù Cristo costringe al 
ben operare , e cercare appresso sempre le 
cose più perfette. 

L’amore vuole essere sopra ogni cosa , e 
non vuole essere tenuto da alcuna cosa ter- 
rena. 

L’amore vuole essere libero ed alieno da 
ogni altra affezione, acciocché il suo interno 
affetto non sia impedito, nè obbligato in al- 
cun modo, nè implicalo in alcuna cosa tem- 
porale. 

Ninna cosa più dolce, ninna cosa più forte, 
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.Dinna più alta , più monda , più gioconda , 
ninna migliore, ninna più perfetta in cielo e 
in terra, quanto è l’amore di Gesù, il quale 
non si può riposare se non in Dio. 

4. Quei che ama, corre, vola, sta allegro 
ed è libero, non è tenuto da niente^ 

Dà ogni cosa per Dio, ed ha tutte le cose 
in Dio; imperò ch’ei si riposa io Dio, dal qua- 
le procede ogni bene. 

L’amore non guarda al dono, ma al dona- 
tore, che è sopra ogni ^no. 

L’ amore alcuna volta non ha regola nè 
modo. 

Non sente peso e non considera fatica, e de- 
sidera fare più che non può, e non si scusa 
della impossibilità , ma ogni cosa pensa di 
potere fare. 

5. L’amore sta vigilante e non dorme con- 
tro a’nimici; 

S’affatica e non si stanca; essendo costretto 
è libero; ed impaurito non si conturba; ma 
come fiamma ardente , ascende sempre alle 
cose di sopra. 

Se alcuno ama, e conosce quello che vuole 
dire questa voce. 

Grande clamore è negli orecchi di Dio, cioè 
ardente desiderio dell’ anima, la quale dice: 
Dio mio, amor mio, tu sei tutto mio, ed io 
sono tutto tuo. 

6. Dilatami nel tao amore, acciocché io 
impari a gustare e sentire quanto è dolce 
e soave la tua dolcissima presenza, alla quale 
verrà tutta liquefatta l’anima mia. 

Allora sarò tenuto dallo amore, e andrò so- 
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pra di me per grande fervore e stupore. 

Canterò canto d’amore, e seguiterò te, di- 
letto mio, in alto; venga meno Tanima mia 
nella laude, giubilando per amore. 

0 Signore, te lodi, te ami, più cbe me stesso 
e per le! 

7. L’amor vero è pieno di dolcezza, pieno 
di giocondità, fedele, paziente e prudente , 
longanirao, virile, forte, e mai non cerca sò 
medesimo. 

Imperocché, quando l’nomo cerca sé me- 
desimo, allora manca dall’amore. 

L’amore è circospetto, umile, quieto, giu- 
sto, non vizioso, non leggieri, non attende a 
cose vane, sobrio, stabile, casto, guardatore 
di tutti i sentimenti. 

L’amore è soggetto e ubidiente a’suoi pre- 
lati, a sé medesimo vile c dispetto, a Dìo divoto 
e grato, nei quale sempre si confida e spera. 

8. Quei che non è apparecchialo a pa< 
tire ogni cosa e star contento alla volontà del 
diletlo,non è degno d’esser chiamato amatore. 

Bisogna che quei che ama abbracci volen- 
tieri tutte le cose aspre ed amare, per lo di* 
letto, e non si parta giammai da lui per al- 
cuna cosa prospera od avversa. 

CAPITOLO VII. 

Della pruova del vero amatore. 

I. Figfiuolo, tu non se’ancora forte nè pru- 
dente amatore. 

Perchè, Signore ? 
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Perchè tu manchi dalle cose incominciate» 
per piccola contrarietà, c troppo avidamente 
cerchi la consolazione. 

11 perfetto amatore sta forte alle tentazioni» 
e non crede alle persoasioni del nimico ma- 
lizioso. Siccome io gli piaccio nelle cose pro- 
spere , così io non gli dispiaccio nelle cose 
avverse. 

Il prodente amatore non considera tanto 
il dono dellamante, quanto fa Tamore di co- 
lui che il dà. 

Più presto attende airamore, e non alle co- 
se donate e tutte le cose donate stima meno 
che *1 Diletto. 

Il nobile amatore non seguita il dono, ma 
me, che sono sopra ogni dono. 

Non è c(^a in tutto perduta, se alcuna volta 
pensi meno ben che non vorresti di me, o 
delti miei Santi. 

Quel dolce desiderio, il quale alcuna volta 
tu ricevi, è il dono della presente grazia, ed ^ 
uno gustare inanzi che si venga alla patria 
celestiale; sopra il quale 1’ uomo non si debbo 
troppo fermare, imperocché va e viene. 

Ma combattere contro a* mali movimenti 
dell’ animo, e dispregiare le suggestioni dia- 
boliche. Questo è seguo di virtù e di gran- 
de merito. 

3. Adunque non ti conturbino le fanta- 
sie che ti vengono olla mente, di qualunque 
cosa si sia. 

Conserva coslantemente il buono proposito 
e la diritta intenzione a Dio* 

C se alcuna velia fu sarai indulto in alto 
e subitamente ritorni alle solite inezie del cuo- 
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re tuo, usate contro alla tua volontà , non 
venire meno e non ti contristare. 

Imperocché, mehtre che tu farai resistenza 
ogni cosa ti sarà a merito ed a corona , e 
non a perdizione. 

4. Sappi che l’antico nimico si sforza di 
impedire il tuo buono desiderio, e privarti da 
ogni buono esercizio, cioè dalla venerazione 
de’ Santi, dalia pietosa memoria della passio- 
ne di .Cristo, dalle utili ricordazioni de’pec* 
cali, dalla memoria delia vita futura e dalla 
guardia del cuore. 

Il demonio ci mette molti mali pensieri 
nella mente , acciocché ci venga il tedio , e 
per questo lasciamo l’orazione, e la santa le- 
zione, 

£ la frequente confessione, e la sacra co- 
munione; e cosi disarmati e’possa facilmente 
trarci a* suoi desideri. 

Non gli credere , e non ti curare di lui , 
avvegnaché spesse volte e’ t’abbia voluto in- 
gannare. 

Imputa a lui , quando ti mette mali pen* 
.aieri e disonesti, e di’ a. lui : 

O immondo spirilo , partili da me , sver> 
gognato. Tu se’ molto misero a dirmi cosi 
fatte cose. 

. Partiti da me, pessimo ingannatore; in non 
avrai alcuna cosa da me. Se il Signore Ge- 
sù Cristo sarà meco come forte combattitore, 
tu rimarrai confuso. 

Io voglio più presto morire e patire ogni 
pena , che acconsentire alle tue inique per- 
suasioni. 

7 ■ 
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£ però taci e più non parlare ; io non ti 
voglio più udire. II Signore è mia iliuminaziO' 
ne e mia salate; chi temerò? 

Se saranno contro a me molti nimici , il 
mio cuore non temerà. Il Signore è mio reu- 
dentore. 

5. Combatli come buono cavaliere ; e se 
alcuna volta tu cadi per fragilità » ripiglia 
le forze più che prima , confidando della mia 
grazia maggiore , e guardati molto dalla va<- 
na compiacenza e superbia. 

La qual cosa molti n^ha menati in grandi 
èri'ori ; e alcuna volta sono incorsi in ceci> 
là quasi incurabile. 

Sia a te cautela e perpetua umiltà questa 
ruina de'superbi , i quali stoltamente presu- 
mono di loro medesimi. 

CAPITOLO Vili.' 

Come la grazia è da essere occultata sotto la 
guardia della umiltà, 

i. Figlinolo , e’ F è più ntile e più sicu- 
ro nascondere la grazia della divozione, che 
non è pubblicarla e manifestarla. £ però non 
ti levare in allo , e non parlare molto di 
questo , e non te ne riputare ; ma sta umi- 
le , e temi d'averla indegnamente e di non 
essere grato al donatore. 

£d ancora pensa che facilmente si può per- 
dere. 

Il profitto della grazia spirituale è non so- 
lamente quando sentirai la grazia della con- 
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solazione , ma quando in volentieri abne- 
gherai le medesimo , ed avrai pazienza qnan* 
do li sarà tolto tale consolazione; in tal mo> 
do che tu non diventi tiepido nè freddo allo 
studio della orazione , nè alle altre buone e 
sante operazioni , le quali tu dovevi fare se- 
condo il tuo ordine e modo. 

Ma con fortezza perseveri nelli santi eser- 
cizi , aspettando poi nuova grazia e conso- 
lazione. ' 

2. Sono molli i quali , se non conseguita- 
no le CQse prospere , subitamente diventano 
impazienti e pigri, 

Non ^ s'appartiene da- 

re la copsolazionc , quando vuole , a chi 
vuole , e come vuole , secondo che a lui 
piace. 

Alcuni , per la grazia delia divozione, in- 
cautamente hanno guasto loro medesimi; im- 
perocché hanno volato fare più che non han- 
no potuto, non considerando loro medesimi, 
ma seguitando il desiderio dei loro cuore , 
più presto che il giudicio della ragione. 

£ perchè vollero fare maggiori cose che 
non piacevano a Dio , però perderono la gra- 
zia di Dio. 

Sono fatti poveri , e lasciati vili quelli i 
quali posero io cielo il nido loro, acciocché 
imparino , non a volare con le sue ale, ma 
a sperare sotto le penne dì Dio. 

Quelli che sono ancora nuovi ed inesper- 
ti nella via di Dio , se non si reggono secon- 
do il consiglio di quelli che sono discreti , 
facilmente possono essere ingannati e gittati 
in terra. 
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£ se più tosto vorranno segniiare il loro 
parere , cbe credere agli uomini esperti , il 
loro fine sarà pericoloso , se staranno duri 
nel loro proposito. 

3. Quelli che si riputano sapienti , rare 
volte sostengono d’essere retti daaltri.- 

Meglio è avere poco cbe molto , onde In 
ti possi insuperbire. 

Quei non adopera discretamente , il gitale 
tutto si dà alla letizia , dimenticandosi della 
sua prima povertà , e del casto timore di 
Dio. 

E quei cbe al tempo della avversità si di- 
spera di me, o vero sente di me quello che non 
debbe, non adopera virtuosamente. 

4-. Quei che nel tempo della pace vorrà es- 
sere troppo sicuro, nel tempo della battaglia 
si troverà pauroso e senza speranza. 

Se tu sapessi sempre esser umile e senza 
riputazione , bene temperare e reggere il tuo 
spirito , non cadresti in pericolo ed in oBen« 
sione. 

Buono consiglio è che , quando avrai con- 
cepnto il fervore dello spirito , pensi quello 
che ti può avvenire partendosi il lume della 
grazia, 

Il quale io sottraggo alcuna volta a mia 
gloria, e a tua cautela ed utilità. 

Imperocché tale probazione spesse volte è 
più utile, che se tu avessi sempre quello cbe 
tu desideri. 

5. I meriti non sono da essere stimati se* 
condo cbe l’uomo ha più visioni, o consola- 
zioni , o intendimenti delle Scritture, o vero 
che sia messo in alto grado, 
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Ma se sarà fondalo in nmillà véra, e pie» 
DO della divina carilà , e se sempre pura- 
mente e semplicemente cercherà V onore di 
Dio ; se si riputerà da niente , e che in ve- 
rità scabbia in dispregio , o che più s*aliegri 
d’ essere dispregiato ed umiliato , che essere 
onorato ed esaltato. 

CAPITOLO IX. 

Della vile estimazione di sè medesimo dinanzi 

a Dio. 

ì. Io parlerò al mio Signore, essendo pol- 
vere e cenere ? Se io mi riputerò da più , 
ecco che tu stai contro a me ; e le mie ini- 
quità dicono vero testimonio e non posso con- 
Iradire. 

Ma se io mi vilificherò e riputerò da nien- 
te , e mancherò da ogni propria riputazio- 
ne , e riputerommi polvere» siccome io sono; 
la tua misericordia verrà in me » e la tua 
grazia s’accosterà al cuore mio» ed ogni mia 
estimazione sarà sommersa nella valle della 
mia nichilità , e perirà in eterno. 

In quel luogo tu mi mostrerai quello che 
io sono stalo e sono ; imperocché io sono 
niente , e non V ho conosciuto.' 

Se io sarò lasciato solo » Signore » io sono 
niente » e sono tutto infermo ; ma se tu mi 
riguarderai » subito sarò forte » e sarò pieno 
di gaudio e di letizia. 

Ed è grande meraviglia che cosi subito io 
sia sollevato e così benignamente abbraccia- 
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to da le, io che sono sempre stato nelle cose 
basse ed infime ! 

2. Certo il too amore è quello che mi sov> 
viene in molti bisogni e necessità; il quale 
eziandio m* ha liberalo da molti mali. 

Certamente che, male amandomi , me me> 
desimo ho perduto ^ e cercando ed amando 
te , ho trovalo le insieme con me , e per 
Ino amore mi sono riputato niente , ed in ^ 
te ho posto tutta la mia speranza. 

Signor mio , sia tu benedetto , che ben- 
eh’ io sia indegno d’ogni bene , nientedime- 
no la tua infinita bontà mai non cessa di 
ben fare eziandio a quelli che sono ingrati, 
e che ti sono contrari. Converti noi a te , 
acciocché siamo grati, umili e divoti : im- 
perocché tu se’ la nostra salate , virtù, for- 
tezza. 


CAPITOLO X. 

Come tutte le cose sono da essere riferite a Dio, 

1. Figlinolo mio, io debbo essere il tuo 
fine , S6' tu desideri d’essere beato, 

li qnale desiderio purificherà e monderà 
il tuo affetto, che spesse volle s'inclina al- 
l’amore proprio ed alle creature. 

ónde se in alcuna cosa tu cercherai il tuo 
comodo , presto mancherai e diventerai tut- 
to arido. 

Adunque principalmente riferisci ogni cosa, 
a me ; imperocché io sono quello che t’ ho 
dato ogni cosa. 
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E considera clie tutte le cose procedono 
da me» sommo bene ; e però ogni cosa è da 
essere riferita * a me » come sua origine. 

2. Da me procede il piccolo , il grande » 
il povero , il ricco ; e da me cavano T ac- 
qua della grazia» come di fonte viva. Echi 
mi serve liberamente , riceverà grazia sopra 
grazia. 

Ma chi si vorrà gloriare e dilettare fuori 
di me » non sarà stabilito nè fermato nel 
vero gaudio , ma rimarrà mollo alfUtto e 
tribolalo. 

Adunque tu non debbi riputare alcuno 
bene , se non da me , senza il quale i’ uo- 
mo non ha niente. 

lo ho dato lutto e tutto debbo riavere» e 
cerco di essere ringraziato diligentemente. 

3. Questa è la verità con la quale si di- 
scaccia la vanagloria. 

£ se la grazia celestiale e la vera carità 
entrerà nel tuo cuore » cesserà da te ogni 
invidia » e ogni aridità di cuore» e ogni a- 
mor terreno. 

Imperocché la divina carità vince ogni 
cosa » e accresce le forze deiranima. 

Se tu hai giusto sentimento» in me solo 
ti rallegrerai, in me solo spererai, imperoc- 
ché niuno è buono se non solo Iddio, il 
quale è da essere laudato e magnificato e 
glorificato ed esaltato e benedetto sopra o- 
gol cosa ed in ogni cosa. 


♦ riferito 
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CAPITOLO XI. 

Come dispregialo il mondo , è dolce cosa ser- 
vire a Dio. 

1. O Signore , ancora io parlerò un^altra 
volta » e non istarò ihù in silenzio. Parlerò 
negli orecchi dello Iddio mio e Signore mio 
e Re mìo, il quale abita nello eccelso. 

O Signore , quanto è grande la dolcezza 
la quale, tu hai nascosa , a quelli che ti te- 
mono. 

Ma che cosa darai a quelli che ramano , 
e che ti servono con tutto il cuore? 

Certamente tu doni la ineffabile dolcezza 
della tua contemplazione a quelli che ti a- 
mano. ' 

Tu mi bai. mostrato la dolcezza della tua 
carità massimamente in questo, cioè che noa 
essendo alcuna cosa , tu m’ bai formato ; e 
andando errando , tu m’ hai rivocato a te ; 
acciocché io ti serva ; e * mi bai comandato 
ch’io t’ami. 

2.0 fonte d’amor perpetuo che dirò io a te? 
In che modo mi potrò io dimenticare <li 
tanta carità, la quale tu hai usata in verso 
di me? E inoltre a questo dipoi mi sono eoa- 
sumato e perito ; 

£ senza mio merito tu m’hai donato gra- 
zia cd amicizia. 

Or di che ti ritribulrò io dì tanta grazia 
e carità ? Non è stato dato a ogni persona 
che dispregi ogni cosa mondana , e che re- 
♦ hàmi 
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nunzi al mondo , e che pigli vita religiosa. 

Grande cosa non è, Signore, che io li serva, 
al quale ogni creatura è tenuta a servire. 

Imperò non mi debbe parere grande cosa 
a servire te; ma grande cosa mi pare e mol- 
lo da maravigliarsi , che me così povero e 
mendico e indegno , tu lì degni di ricevere 
nel tuo servigio ed accompagnarmi con li 
servi tuoi. 

3. Ecco che tutte le cose , che io ho, so- 
no tue ; ed in che modo ti servo io ? 

Veramente si può dire che tu serva piò 
presto a me , che io a le. 

Ecco che il cielo e la terra e le cose che 
vi sono denli*o , hai creato al servigio del- 
l’uomo , e tolte ti sono ubbidienti , ed ogni 
ora fanno quello che tu hai loro comandalo. 

Appresso hai ordinato gli Angeli , ed or- 
dinatoli al servigio deU’uomo; 

La qual cosa è mollo maggiore. Ma quel- 
lo che trapassa ogni altra cosa , è che tu 
medesimo ti se’ degnato di venire all uomo, 
e per amore di quello patire obbrobri , vil- 
lanie e molte necessità , ed infine la vitu- 
perosa morte della croce ; e finalmente gli 
hai promesso le medesimo. 

4. O Signor mio , che darò io a te per 
ricompensazione di tanti benefici? Oh voles- 
si ch’io ti servissi tutto il di della vita mìa! 

Or potessi io un di almeno renderli degno 
servizio e degne lodi ! 

Veramente Signore, tu se’ degno d’ogni 
servizio , d’ ogui onore , e di laude eterna. 
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• Certamente cbe tu se* mio Signore, ed io 
sono tuo povero servo, e sono obbligato ser- 
vire a fe con latte le mie forze, e mai non 
mancare nè intaslidire nelle tue laudi. 

La qual cosa voglio e desidero sempre di 
fare; se in alcuna cosalo mancherò, degna- 
ti, Signore , di supplire. 

> S. Grande gloria ed onore è servire a le. 

Imperocché troviamo la soavissima dolcez- 
za dello spirito. 

Conseguiteranno grande libertà quelli i 
quali' per tuo amore vanno per la via stret- 
ta y e che dispregiano ogni mondana cura. 

Oh grazioso e giocondo servizio di Cristo, 
mediante il quale veramente Tuomo diventa 
libero e santo ! 

Oh sacro stalo di religioso servizio , il 
quale fa eh’ e' diventa simile agli Angeli , 
grato a Dio , terribile a* demoni » commen- 
dabile da tutti i fedeli ! Oh servizio da es- 
sere abbraccialo e desideralo con tulio il cuo- 
re ; mediante il quale si merita il sommo 
bene , ed acquistai il gaudio e la letizia 
sempiterna ! 


CAPITOLO XII, 

Come i desideri del cuore eop/o da essere eso^ 

minati. 

i. Figliuolo, fa che tu impari ancoramol- 
te cose , Le quali tu non hai ancora bene 
imparale. 

— O Signore mio , or che cose sono que- 
ste? — 
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Cile U tuo dosideFÌo tu il ponghi lutto se^ 
fiondo la mia volontà , e che tu non sia a- 
malore di te medesimo , ma del mio piaci- 
mento e del mio volere. 

Se io son cagione del tuo ben fare » in 
^qualunque modo io li comanderò sempre a- 
yrai bene. 

. Afa se alcuna cosa di proprio comodo ò 
nascosa in (e, questo t’ impedisce e gravati. 

2. OuardaU adunque che non ti corifìdi 
nel desiderio il quale tu hai concepito in te, 
non avendoti consigliato con meco; acciocché 
forse dipoi non ti dispiaccia quella cosa la 
quale prima li piaceva. 

Ogni desiderio che pare buono , non è da 
essere seguitato subitamente ; nè eziandio da 
essere ricusata subilamenle ogni contraria o- 
pinione. 

3. Bisogna alcuna volta che Tuomo si raf* 
freni nelli buoni studi e desideri. 

£d alcuna volta bisogna fare violenza a sé 
medesima» e virilmente andare contro allo 
appetito sensitivo, e non attendere quello che 
vuole la carne, ma sforzar la carne a ser- 
vire lo spirito. £ tanto tempo debbe essere 
castigala e costretta a servire lo spirito, che 
essa sia apparecchiata a ogni cosa senza rim- 
brotti , e impari d’essere contenta di poche 
cose , e dilettarsi delle cose semplici ed one* 
ste , e non mormorare d’alcuna cosa occor* 
rente. 
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CAPITOLO XIII. 

Della pazienza » e della battaglia della conca- 

piseenza, 

1. Signore Dio mio, come io odo, la pa- 
zienza mi è molto necessaria ; imperocché 
molle cose contrarie avvengono in questa 
vita. 

Sicché in qualunque modo io cercherò d’a- 
vere pace , la mia vita non può essere sen- 
za battaglia e dolore. 

2. Cosi è , figlinolo mio ; io non voglio 
che tu cerchi tal pace la quale non abbia 
tentazione e non senta cose contrarie. 

Ma che tu stimi allora aver trovato la pa- 
ce quando tu sentirai varie tentazioni, e sa- 
rai esercitato da varie tribulazioni, e prova- 
to in molte avversità. 

Se tu dirai non potere patire molte cose, 
in che modo sosterrai tu il fuoco del pur- 
gatorio ? 

Dei due mali sempre è da pigliare il mi- 
nore. 

E però , acciocché tu possi scampare gli 
eterni supplici , studiati di portare con pa- 
zienza i mali della presente vita. 

Tu pensi forse che gli uomini mondani non 
abbiano delle tribolazioni. Non troverai que- 
sto eziandio in quegli uomini che vivono di- 
licaiamenle. 

3. Ma gli nomini iniqui , tu dici , hanno 
molte consolazioni seguitando loro volontà , 
e poco considerando te loro Iribulazioni. 
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4. £ poniamo ebe abbiano quello che de- 

siderano , quanto credi che abbiano a du- 
rare? . 

Ecco cbe quelli che. sono ricchi nel seco- 
lo, mancheranno come fumo, e non sarà al- 
cuna ricordazione di piaceri passati. • 

Ed ancora , mentre che vivono, non usa- 
no essi piaceri senza amaritudine e tedio. 

Imperocché da quella medesima cosa, don- 
de ricevono consolazione , quasi continua- 
mente ricevono pena e dolore. Giustamente è 
questo; imperocché cercano e seguitano i di- 
letti disordinati, i quali non sono senza ama- 
ritudine e^ dolore. 

Tutte queste consolazioni terrene oh quan- 
to sono brievi, oh quanto sono false, disor- 
dinate ed inoneste ! 

Nientedimeno essi non intendono questo , 
per la ebrietà e cecità del cuore loro ; ma 
come animali broli , per un poco di diletto 
della vita presente , incorrono nella morte 
dell’anima. 

Tu adunque , figlinolo , non seguitare le 
tue concupiscenze , e rimatati dalla tua vo- 
lontà. Dilettati nel Signore, e daratti quello 
cbe tu domanderai. 

5. Imperocché, se tu vuoi veramente ed a- 
bondevolmente esser consolalo, la tua ope- 
razione sarà a dispregiare tutte le cose mon- 
dane , e lotti i diletti e piaceri ; onde per 
questo ti sarà donato copiosa benedizione. 

E quanto più li rìmoverai dal piacere di 
tutte le creature , tanto più troverai in me 
soave dolcezza e consolazione. 
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Ma non potrai pervenire a questo senza tri- 
stizia e fatica di battaglia. 

Resisterà La ìnveccbiata consuetudine, ma 
sarà vinta con migliore consuetudine. 

Mormorerà la carne, ma sarà raffrenala col 
fervore dello spirito. 

Ti stimolerà e molesterà Tantico serpente, 
ma sarà cacciato con la frequente e divota 
orazione; e con Rutile esercizio gli sarà ser- 
rata la via a venire in te, 

CAPITOLO XIV. 

Pella ubbidienza ed umile subiezionet ad 
pld di Critto, 

1. Figliuolo, quel cbe cerca d* uscire fuori 
della ubid lenza, perde la grazia mia; e chi 
cerca d* avere le cose private , perde le co- 
muni. 

Chi non si sottomette volentieri al suo prio*- 
re, è segno che la carne sua non è ancora 
mortificata, ma spesse v<^te ricalcitra e mor- 
mora. 

Impara adunque a sottometterli perfeltu- 
mente a’iuoi prelati, se tu desideri soggiui- 
gare la propria carne* 

Il nimico esteriore più presto sarà vinto, 
se Rnonio interiore non sarà guasto e disor ^ 
dinato. 

Non è ij più molesto e peggiore all’ anima, 
quanto le medesimo, non ti concordando bene 
con lo spirito. 

Imperò bisogna che tu pigli la ballagli^ 
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con te medesimo, ee vuoi prevalere conlro 
alia carne ed al san{^oe. 

Ma tu ami troppo disordinatamente (e me< 
desimo, ed bai paura di rassegnarli a Dio ed 
airullrui volontà. 

2. Ma, cbe grande cosa è che tu polvere 
e cenere ti sotlomeUi all^uomo, quando io » 
onnipotente' ed allissimo Creatore d'ogni cosa, 
umilmente mi^ sottoposi airuomo per tuo a- 
more ? 

lo sono fallo minimo di tutti, acciocché tii 
vincessi la tua superbia con la mia profou^ 
éa umiltà. 

Impara a ubbidire, o polvere ; impara a 
umiliarli, u terra e loto, e diclinarli sotto i 
piè d’ogni persona. 

Impara a rompere le tue volontà, e' darli 
alla sabiezione d* ogni uomo. 

3. Accendili conlro a te medesimo, e non 
patire, che la superbia viva in le; ma fatU 
in tal modo umile e subietto, cbe ogni no> 
ino possa camminar sopra le , e conculcarti 
come loto delle piazze. O uomo vano , cbe 
bai In da lamentarli ? Q sordido peccatore, 
cbe puoi tu dire a quelli cbe dicono mal di 
tp , il quale tante volte o|Tendesti Dio ? Or 
quante volle hai meritalo lo inferno. 

Ma io l’ ho perdonato, imperocché ranima 
tua è stala preziosa nel mio cospetto; pei> 
cbè tu conoscessi il mio amore e sempre foS' 
si grato delii miei benelid. 

H cbe sempre fossi subiellu ed umile , e 
che portassi pazienleinente ogni obbrobrio b 
dispregio. 
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CAPITOLO XV. 


Degli occulti giudici di Dio , i quali sono da 

considerare “per non levarsi in superbia nel 

bene, 

I * 

1. O Signore» tu mi fai sentire i tnoi gin< 
dici , e commuovi tutte le mie osse con ti- 
more e tremore. L’anima mia è molto epa- 
ventala. 

Io sto tutto attonito» e considero che i cieli 
non son mondi nel tuo cospetto» 

Onde trovando la pravità negli Angeli, non 
perdonasti loro ; or che sarà fatto di me ? 

Sono cadute le stelle del cielo; ed io stol- 
to che presumo ? 

L’ opere di quelli che parevano laudabili 
sono cadute in terra : e quelli che mangia- 
vano il pane degli Angeli» ecco che io li veg- 
go dilettarsi neiii cibi de’porcì. 

2. Adunque non è alcuna santità , se tu 
rimuovi la tua mano , Signore. 

Niuna sapienza ci è utile , se tu non ci 
governi; 

Niuna forza ci giova , se tu non ci forti- 
fichi ; 

Niuna castità è sicura» se tu non la con- 
servi ; 

Ninna guardia ci giova» se tu non se’pre- 
sente con la tua vigilanza. 

Imperocché » essendo abbandonati da te » 
siamo sommersi e periamo; ma visitati dalla 
tua grazia » siamo sollevali e confortati. 

Certo che noi siamo instabili » ma per te 
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siamo confermati; diventiamo tiepidi e fred- 
di , ma per te siamo riscaldati ed accesi. 

3. Oh quanto umilmente ed abiettamente 
io debbo sentire di me medesimo» eziandìo 
avendo alcuno bene ! 

Oh quanto profondamente mi debbo sotto- 
mettere airabìsso delti tuoi giudici» imperoc- 
ché mi trovo essere niente ! 

Oh peso smisurato , e pelago che non si 
può trapassare» nel quale io mi trovo in tutto 
essere niente ! 

Or dove è adunque il luogo nascoso della 
mia gloria ? Dove è la conGdenza conceputa 
della virtù ? 

Certamente che ogni vanagloria è assorbi- 
ta dalia profondità delti tuoi giudici sopra 
di me. 

4. Che cosa è ogni carne nel tuo cospetto? 
Or si debbe gloriare il loto contro a quello 
che l’ha ibrmato ? 

In che modo può parlare vanamente di sò 
medesimo quegli il quale è subietto a Dio ? 
Tutto il mondo non farebbe levare in super- 
bia quello che la verità ha fatto subielto a 
Dio. 

£ non sarà mosso dalle parole de’laudato- 
ri ; imperocché la sua speranza è fermata 
io Dio. 

£cco che quelli che parlano sono niente , 
e mancano col suono delle parole loro ; ma 
la verità di Dio permane in eterno. 
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CAPITOLO XVf. 


In che modo si debbo fare e dire in ogni ma 
desiderabile. 

f . Figliuolo , cosi dirai in ogni cosa : Si- 
gnore , sia fallo quello che li piace. 

£ se è il luo onore , sia fatto cosi. 

Signore, se vederai che la cosa mi sia utile, 
dammi allora quella al luo onore; 

Ma se vedrai che m'abbia a nuocere alla 
salute deli* anima mia , rimuovi da me tale 
desiderio. 

Imperocché non ogni desiderio è dallo Spi- 
rito Santo , eziandìo se pare airuorao , giu- 
sto e santo. 

Difiicil cosa è a giudicare se lo spirito buo- 
no , e il cattivo ti dica dover fare questo e 
quello , o verx> se tu* se* mosso dal proprio 
spirito. 

Molti in fine sono stali ingannati , i quali 
parevano che Cossero guidati dal buono spi- 
rito. 

2. Adunque quelle e(^e che cl occorrono 
alla mente , le quali paiono buone , sono 
sempre da desiderare con timore ed umiltà, 
e riroeltere ogni cosa nella volontà dì Dio » 
e dire : 

O Signore, tu sai quale è meglio; fa quello 
che li piace. 

Dammi quello che (a vuoi, quanto vuoi , 
e quando vuoi. 

Adopera con meco secondo il luo piacere, 
e secondo che ti sia maggior onoro e gloria. 
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.Pommi dove lu vuoi, e libeiameule ado- 
pera con meco in ogni cosa. 

lo sono nelle lue roani; girami e rivolta- 
mi intorno , secondo che ti piace. 

Ecco che io sono tuo servo, apparecchiato 
a ogni tua volontà ; imperocché io non vo- 
glio vivere a me, ma voglio vivere a te de- 
goameate e perfettameute. 

CAPITOLO XVII. 

Orazione per adempire la volontà di Dio, 

1. 0 benignissimo Gesù, concedi a me la 
tua grazia , acciocché sia con meco , e con 
meco s' affatichi , e perseveri con meco per 
insi no alla morte. 

. Dammi sempre grazia di amare quella cosa 
che più ti piace e. più Vè grata. 

La tua volontà sia la mia , e la mia vo- 
loiiià ' sempre seguiti la tua, ed ottimamente 
si concordi con essa. 

• Sia a me uno volere e non volere con (eco, 
e non poter volere o non volere altro che tu 
vnoi o vero non vuoi. 

2. Dammi grazia di morire a tutte le cose 
di questo mondo, ed amare d'essere dispre- 
gialo per te , e non essere conosciuto nella 
vita presente. 

Sopratutte le cose dammi grazia che io mi 
riposi in te , e che il mio cuore diventi pa- 
cihco in le. 

Tu se'vera pace del cuor mio e vero riposo, 
e fuori dì le tulle le cose sooo dure ed inquiU' 
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te; e però nella Ina pace io mi riposerò e dor- 
mirò. 

CAPITOLO XVIIl. 

► 

Come il ‘vero sollazzo è da essere cercato in Dio, 

1. Ogni cosa che io posso desiderare per 
mio piacere, io non Taspetto in questo mon- 
do, ma nella vita fatnra. 

Che se io solo avessi tntli i piaceri del 
mondo » e potessi usare tutte le dilicatez- 
ze, certo è che non potrebbono durare lun- 
go tempo. 

Onde • anima mia , tu non potrai piena- 
mente esser consolala nè recreata , se non 
solo in Dio consolatore de* poveri, e ricevi- 
tore degli umili. 

E pertanto aspetta un poco , anima mia, 
ed avrai Tabondanza di tutti i beni in Cielo. 

Ma se tu disordinatamente amerai le cose 
presenti , perderai le cose celestiali e per- 
petue. 

Siano le cose temporali in uso, e le eter- 
ne in desiderio. 

Tu non puoi in alcun modo accompagnarti 
a beni temporali , perchè non se^ creata a 
possedere queste cose. 

2. Se tu avessi tutte le cose creale , non 
potresti essere felice nè beato ; ma solo in 
Dio , creatore d*ogni cosa , consiste tutta la 
beatitudine ed ogni felicità: 

Non quale si vede ed è laudala dagli stolti 
a maturi di questo mondo ; ma quale aspet- 
tano i buoni e fedeli Cristiani, e che ga- 
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^tano alcuna volta gli nomini spiritoali e che 
hanno mondo il cuore , la conversazione de^ 
quali è in Cielo. 

Vano e brieve è ogni sollazzo umano; 

Ma vero e beato sollazzo è quello che si 
riceve dalla verità dentro. 

I/nomo divoto in ogni luogo porta con se- 
co il suo consolatore Gesù Cristo , e dice a 
lui : Signore , sta con meco in ogni luogo 
ed in ogni tempo; 

E questa sia la mia consolazione d^essere 
privalo d^ogni umano sollazzo. 

£ se io non avrò la tua consolazione , la* 
tua volontà e la giusta provazione sia a me 
per somma consolazione ; 

Imperocché sempre non sarai a me cruc- 
cialo , ed in perpetuo non minacccrai; 

CAPITOLO XIX. 

Come la sollecitudine ha da esser posta in Dio, 

1. Figliuolo , tu non puoi fare alcuna co- 
sa senza me; io so quello che tu hai di bi- 
sogno. 

Tu pensi come uomo, e senti in molle cose 
come l’umano affetto li fa pensare. 

2. Signore, quello che lu di’ è vero. Mag- 
giore è la tua sollecitudine che la mia , od 
ogni cura ch’io potessi avere da alcuno altro. 

Troppo sta a pericolo chi non pone ogni 
sollecitudine in te. 

£ pertanto fa di me , Signore, quello che 
ti piace , purché la mia volontà sia tutta 
diritta a te. 
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Imperocché non pnò essere se non bnono 
e perfetto ciò che tu farai di me^ 

Se tu vuoi che io sia in tenebre , tu sia 
henedetto ; se vuoi che io sia illuminalo , 
ancora sìa benedetto; se vuol che io sia con- 
solato , sia benedetto ; se vuoi che io sia 
tributato , ancora sia benedetto. 

3. Figliuolo, così ti bisogna fare, se vuoi 
camminare per la vìa buona. 

Cioè che tu sia così pronto a patire come 
a godere, 

Così apparecchiato alla povertà come alle 
ricchezze. 

4. Signore, io patirò volentieri ciò che li 
piace per tuo amore. 

. E voglio ricevere dalle tue mani ugual- 
mente il bene ed il male, il dolce e l’ama- 
ro , il lieto ed il tristo , e ringraziarli d’o- 
gni cosa cbe m'awiene. 

Signore, guardami da ogni peccalo, e non 
temerò la morte nè rinferno. 

Purché tu non mi dispregi in fine , e che 
tu non mi scancelli del libro della vita, lion 
mi nocerà alcuna tribulazione che venga 
sopra di me. 


CAPITOLO XX. 

Come le miserie temporali, ad esemplo di Cristo, 
sono da essere portate con pazienza. 

1. Figliuolo, io sono disceso di Cielo in 
terra per la tua salute , ed ho ricevuto le 
tue miserie , non per necessità , ma per ca- 
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riià, acciocebè fa imparasgi a portare le tri' 
bulazioni temporali con pazienza. 

Imperocché dal principio delia vita mia 
insino alla <!lroce , sempre portai dolore e 
fatica. 

Ed ebbi grande bisogno dplle cose tempo- 
rali. Io ho udito molli che m^ hanno biasi- 
malo , ed ho sofferto benignamente confu- 
sione ed obbrobri. Per li benefiri dati , ho 
ricevuto ingratitadine ; per li miracoli, be- 
stemmie ; per la salutifera doUrina , le ri- 
prensioni. 

2. Signore , perchè tn sei stato paziente 
in vita tua per adempiere il comandamento 
del tuo Padre , degna cosa è che io misero 
peccatore porli pazientemente le avversità 
insino eh’ e’ li piace eh’ io stia io questa 
carne corruttibile. 

£d avvengachè la vita presente sia mol- 
to gravosa , nientedimeno ella è fatta molto 
meritoria , mediante la tua grazia; e per lo 
tuo esemplo e delli tuoi Santi siamo illumi- 
nati e confoHali. 

La vita presente è di più consolazione che 
non è slata nell’ antica legge . quando non 
era ancora aperta la porta del Cielo , e la 
Tia ancora era oscura, e pochi cercavano il 
Regno di Dio , 

£ quelli pochi ch’erano giusti , morendo 
in anzi alla tua passione , non potevano en- 
trare nel Regno del Cielo. 

3. Oh quanto sono io obligato a ringra- 
ziarti, che ti sei degnato di mostrarmi la 
via diritta e buona ! 
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Onde la tua vita è nostra via, e vegeti amo 
a te per la pazienza , la qoale è nostra co* 
rona e premio* < 

Se tu non fossi andato inanzi, ed ammae> 
strato noi, or chi ^avrebbe seguitato ? 

Oimè quanti ne sarebbono rimasi indietro 
se non avessero ragguardato a' tuoi gloriosi 
esempli e dottrine ? 

Ecco che ancora diventiamo tiepidi e fred- 
di , avendo il tuo esemplo inanzi : or che 
faremmo, se non Tavessimo ? 

CAPITOLO XXI. 

1 

Della sopportazione delle ingiurie, 

1. Figlinolo , die cosa è questa che tu 
parli ? Considera la mìa passione , e quella 
degli altri Santi^ 

Tu ancora non hai fatto resistenza insino 
al sangue. 

Poca cosa bai portato a comparazione dei 
miei Santi, i quali hanno patito cose molte, 
forti ed ardue , e sono stati tentati , aggra- 
vati e tributali in diversi modi. 

Ti bisogna adunque spesso ricordarti delle 
passioni de’Santi, acciocché leggermente porti 
le tue minime. 

£ se non ti pare che sieno minime, guar- 
da che questo non ti mostri la impazienza. 

Ma , o vero che sieno grandi , o che sie- 
no minime , portale con pazienza. 

2. Quanto meglio ti disponi alla pazienza, 
tanto più sapientemente adoperi , e più leg- 
germente porterai , e più merito avrai. 


Digitized by Google 



133 

E non dire: io non posso patire qnesto nè 
quello da tal uomo ; imperocché m’ è fallo 
gran danno, e detto grande vergogna, la qual 
cosa mai non avrei pensato; ma volentieri pa- 
tirò, da altri. 

Questo pensiero è insipiente, il quale non 
considera la virtù della pazienza, né il pre- 
mio che se ne aspetta , ma più presto con- 
sidera le ingiurie e le persone. 

3. Non è vero paziente chi non vuole pa- 
tire , se non quanto gli pare , e da chi gli 
pare. 

Ma quei che è vero paziente , non atten- 
de da quale uomo patisca , o vero da supe- 
riore , o da eguale, o da minore di sé , o 
vero da buono , o vero da rio; 

Ma indifferente, da ogni creatura in qua- 
lunque modo , ed in qualunque via , patirà 
ogni cosa avversa allegramente , ricevendo 
ogni cosa dalia mano di Dio , e riputando 
grandissimo guadagno. 

h. Sia adunque apparecchiato alla batta- 
glia, se vuoi avere la vittoria. Senza batta- 
glia non potrai venire alla corona della pa- 
zienza. 

Se tu non vuoi patire, segno è che tu non 
vuoi essere coronalo. 

Se adunque desideri d’essere coronato, vi- 
rilmente combatti, e sostieni pazientemente. 

Senza fatica non si viene al riposo, nè sen- 
za battaglia si perviene alla vittoria. 

S. O Signore , fa a me possibile per gra- 
zia quella cosa la quale non è possìbile se- 
condo la natura. 

8 
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Tu sai che io non posso patire alcuna cosa, 
e presto sono gitlalo a terra per ogni picco- 
la avversità. 

E però dammi grazia che per tuo amore 
ogni tribulazione mi diventi amabile ; im- 
però ch’essere per te tribnlato è mollo utile 
alPanima mia. 

CAPITOLO XXII. 

Della confessione della propria infermità, 

r 

I 

1. Io confesso la ingiustizia mia contro a 
me, e confesso la mia infermità.' 

Spesse volle piccola cosa mi giila in terra, 
e contristami. 

Io mi propongo d’ operare fortemente ; e 
venendomi alcuna piccola tentazione, diven- 
go tutto contristato ed angoscioso. 

Alcuna volta una cosa mollo vile mi dà 
grande tentazione. 

Quando io mi sento un poco sicuro , non 
sentendo .alcuna contrarietà, mi trovo quasi 
vólto da una piccola tribulazione. 

2. Vedi adunque , Signore , la mia umi- 
lilà e fragilità , la quale da ogni parte t’ è 
manifesta. 

Abbi di me misericordia, e libera meda 
questo loto , acciocché non sia fitto in esso, 
e che non sia continuamente vinto e confu- 
so , essendo- cosi debole ed infermo a cli- 
stere alle •passioni.’ • 

E se io non acconsento al tutto , niente- 
dimeno la loro persecuzione mi è grave 
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molesta per modo che il vivere m^lncresce. 

Ed è tanta la mia infermità che più abon> 
de voi mente vengano le fantasie che non si 
partano. 

3. O Iddio d* Israel fortissimo , e zelato* 
re dell’aninie fedeli , ragguarda uii poco alle 
fatiche del servo tao , ed al suo grande do* 
lore. Priegoti , che mi sia presente in tutte 
le mie fatiche; 

Fortificami con la celestiale fortezza , ac- 
ciocché il vecchio uomo della misera carne, 
non soggetta ancora pienamente allo spirito, 
non possa signoreggiare ; contro delta (|ualQ 
bisogna cornbaltere , mentre che noi sliaiuo 
in questa vita. 

Oimè ! quale è questa vita, dove mai non 
mancano tribulazioni e miserie ; dove tutte 
le cose sono piene d’inganni e di nimici? 

Partendosi una avversità , subito P altra 
viene ; ed ancora durante la battaglia della 
prima , molto altre sopravengono iniprovisa- 
mente. 

4. Adunque in che modo si può amare la 
presente vita , la quale a tante miserie è sug- 
gella , ed a tante amaritudini e calamità? 

Simigliantemente , in che modo è chiama- 
ta vita , la quale genera tante morti e pe* - 
stilenze? 

E nientedimeno è amata , e molli si di- 
lettano in essa! 

11 mondo è riputato come fallace cd in- 
gannatore e vano ; e nientedimeno non è ab- 
bandonato leggermente! 

Altre cose c’inducono ad amare il mondo, 
ed altre cose c’iuducouo a dispregiarlo. 
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Il diletto della carne, la concupiscenza de> 
gli occhi , e la superbia della vita ci tirano 
ad andare il mondo; ma le miserie e Tavver- 
silà, che sono nel mondo, celo fanno venire in 
tedio e fastidio. 

5. Ma oimè ! che spesse volte la ditetta- 
zione cattiva ci vince; ed essendo nelle spi- 
ne , ripuliamo essere nelle delizie : impe- 
rocché non abbiamo gustato la suavità cele- 
stiale. 

Chi perfettamente dispregia il mondo , e 
studiasi di vivere a Dio sotto la disciplina, 
a questi tali non è nascosa la divina dolcez- 
za , la quale è promessa a’ veri amatori di 
Dio ; i quali conoscono come è grave e pe- 
ricoloso qnestu mondo ingannatore. 

• 

CAPITOLO XXIII. 

Come Viwmo si debbe riposare in Dio. 

1. O anima mia , tu ti riposerai sempre 
in Dio , imperò ch'egli è la eterna requie de* 
Santi. 

O dolcissimo Gesù • fa ch*io mi riposi in 
te sopra ogni cosa , il quale se’ salute e bel-, 
lezza di tatti gli spirili beati. Tu se’ sopra 
ogni potenza e dignità , sopra ogni scienza 
e suttìlilà , sopra ogni ricchezza ed arie, so- 
pra ogni fama e laude , sopra ogni suavità 
e consolazione , sopra ogni speranza e pro- 
missione, sopra ugni merito e desiderio; 

Sopra ogni dono e grazia che tu mi po- 
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tessi dare , sopra ogni gaudio e giubilazione 
che la menle potesse sentire; 

Finalmente tu sopra gli Angeli ed Arcan* 
geli, sopra tutto lo esercito del Cielo, c tutte lo 
cose visibili ed invisibili; 

Iddio mio, ottimo sopra ogni cosa. 

2. Tu solo altissimo e potentissimo, snavjs^ 
simo e pieno di sollazzi ; tu solo suHicientissif 
mo ed abondantissimo; 

Tu solo amantissimo, benignissimo e glo- 
riosissimo sopra tutte le cose ; nel quale lut- 
ti li beni sono perfettamente, e sono stati, e 
saranno sempre. 

£ per tanto, se mi dessi ogni cosa, non mi 
dando te, il mio cuore non si potrebbe con- 
tentare nè riposare, imperocché tu se’ il vero 
riposo, il quale avanzi da tutte le parti ogni 
creatura. 

3. O dilettissimo sposo mio , Gesù Cristo, 
amatore purissimo e castissimo , chi mi da- 
rà le penne della vera libertà , acciocché io 
possa volare e riposarmi in le? 

0 quando mi sarà concesso che io piena- 
mente attenda a me medesimo , e possa gu- 
stare e vedere quanto è soave il mio Signo- 
re Iddio? 

0 quando sarà che io ricoglierò me in te, 
e per tuo amore non sentirò me, ma solo te so- 
pra ogni sentimento e modo? 

Io al presente continuamente piango , e 
porto la mia infelicità con dolore e pena. 

Imperocché molti mali _ ni’ adivengono in 
questa valle di miseria , i quali spesse volle - 
mi coutm'bauo e coutristano ed oscurano, ed 
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iropedisconmi , acciocché io non possa veni- 
re liberamcnlc a le , e gioire deìuoi giocondi 
abbracciamenti, i quali gustano sempre i bea- 
li spirili. 

Muovili, Signore, a’ miei sospiri ed alla 
mia peregrinazione in terra. 

4. O Gesù , splendore deH’elerna gloria , 
consolazione deir anima mia , la mia bocca 
sarà nel tuo cospetto senza voce, e con silenzio 
io parlerò a le. 

Insino a quando starà il mio Signore a ve- 
nire? 

Piacciati di venire a me poverello, e fam- 
mi consolato ; porgimi la Ina mano , e libe- 
rami da ogni angustia. 

Vieni , vieni ; imperocché senza te ninno 
dì ed ora sarà quieta. Onde tu seMa mia le- 
tizia e M mio gaudio; e senza te la mia mente 
è arida e senza divozione. 

lo sono misero e quasi incarcerato e lega- 
to cd aggravato , insino a tanto che tu mi 
rilievi con la consolazione della tua presenza, 
e mostrimi il volto amichevole. 

5. Cerchino le persone quello che piaccia 
loro ; ed io cercherò te , Signore Iddio mio, 
speranza mia e salute mia. 

Io non tacerò nè cesserò di pregarli insino a 
tanto che la grazia tua parli dentro da me. 

6. Ecco che io sono presente, perchè m*hai 
chiamalo. Le tue lagrime , e la tua umiltà, 
cd il desiderio dei cuore tuo m'hanno incli- 
nalo e menalo a te. 

7. 0 Signore , la sia bénedelto , il quale 
hai fallo questo bene col servo tuo, secondo la 
moIUludine della tua luisericorUia. 
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0 Signore , che può dire il servo dinanzi 
alla tua presenza » se non che mollo s' au- 
uiilia dinanzi da te » ricordandosi sempre 
delle proprie iniquità ed infermità e viltà ? 

Imperocché non si trova niente simile a 
te in tutte le cose mirabili del cielo e della 
terra. 

Le lue operazioni sono molto buone ; i tuoi 
giudici veri ; ed ogni cosa è retta * con la 
tua providenza. 

Adunque ranima mia lodi e ringrazii la tua 
sapienza e la tua bontà ; e così ti lodi e be- 
nedica ogni creatura. 

CAPITOLO XXIV. 

Della ricordaziom de'‘beneficl di Dio. 

1. O Signore, illumina il cuore mio nella 
legge tua ; ed insegnami ad operare i tuoi 
comandamenti. 

Fammi intendere la tua volontà ; ricorda- 
mi i tuoi benefici , acciocché considerati con 
grande riverenza e diligenza , io ti possa de- 
gnamente ringraziare e benedire. 

Veramente io confesso che , pure per un 
minimo , io non ti posso ringraziare degna- 
mente. 

Io sono minore di tutti i beni che tu m’ha 
prestali ; e quando io considero la tua nO' 
biltà , per la grandezza di (quella manca lo 
spirilo mio. 

2. Tulle le cose che noi abbiamo nell’a- 
nima e nel corpo , o vero interiormente 

♦ retto 
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esteriormente , ò naturali o accidentali, tut- 
te sono tuoi benefìci , e commendano la tua 
benig^nilà. 

Quando uno ha ricevuto più benefici che uq 
altro , non si debbe però gloriare, nè levarsi 
sopra gli altri, nè dispregiare quello che n’ha 
meno; imperocché il minore è migliore, quan> 
do si riputa essere indegno di quelli pochi 
che ha ricevuti , ed è più umile e divolo a 
ringraziare Iddio , che non è colui che n’ha 
ricevuti più , insuperbendo e gli altri dis- 
pregiando. 

Quei che si stima più vile , e giudicasi più 
indegno , è più alto a ricevere maggiori don* 
e grazie. 

3. Quei che ha ricevuto men doni, non si 
debbe contristrare , nè avere invidia a chi 
n’ha più di lui , ma più presto’ riputarsi in- 
degno di quello che ha , e ringraziare Iddio, 
e adoperare quello che può , sapendo che ap- 
po Dio non è accettazione di persone. 

Tulle le buone cose da te procedono. 

E tu intendi che cosa bisogna donare a 
ciascheduno; e perchè quei n’ ha più, e quel- 
l’allro meno , non s’appartiene a noi saperlo. 

'4. Onde, o Signore mio, io riputo per gran- 
de beneficio non avere molle cose esteriore- 
mente , secondo gli uomini ; imperocché tu , 
Signore , hai eletto le cose vili ed abiette del 
mondo, e gli hai * fatti tuoi familiari ed amici. 

Di questo sono testimoni gli Apostoli , i 
quali tu hai costituiti Principi della terra ; 
Essendo uomini semplici, umili e senza ìUt 

* bàgli 
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gannoy ì quali si rallegravano d'essere sver- 
gognati per lo tuo nome; e quelle cose che 
il mondo ha in odio , essi le abbracciavano 
con grande affetto. 

5. Adunque , o Signore , niuna cosa deb- 
be letificare il tuo servo , quanto che esso 
sia unito sempre con la tua volontà; 

E così essere contento e pacifico d’ essere 
il minimot e nel più basso luogo, come es- 
sere il maggiore , e nel più alto luogo; 

E così volentieri essere dispregiato ed ab- 
ietto , e non avere alcun nome e fama, sic- 
come gli uomini mondani vorrcbbono essere 
più onorali che gli altri. 

Onde la tua volontà, e l'araor del tuo ono- 
re debb'essere antiposlo ad ogni nostro pia- 
cere e diletto; e questo reputare sopra ogni 
beneficio. 

CAPITOLO XXV. 

Di qmttro virtù che generano grande pace, 

1. Figliuolo, io rinsegnerò al presente la 
via della pace e della vera libertà. 

Fa , Signore , quello che tu di*; imperoc- 
ché molto grato è a udire questo. 

2. Studiati , figliuolo , più presto di fare 
la volontà altrni che la tua. 

Eleggi sempre avere più tosto poco che 
molto. 

Cerca sempre essere nel più basso luogo , 
ed essere sotto a tulli. 

Desidera ora e sempre che la volontà di 
Dio interamente sia fatta in te. 
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Ecco cbe tale uomo entra nelli coiiflni delia 
pace e quiete. 

3. O Signore ♦ questo tuo parlare molto 
brieve contiene in sè molta perfezione. 

È poco a dire» ma è pieuo di sentimento, 
ed abondante in frutto. 

Imperocché se da me fosse pienamente os- 
servalo , non mi turberei così leggermente. . 

Onde ogni volta che io mi sento inquieto ed 
aggravalo, io trovo che io mi sono partito da 
questa salutifera dottrina. 

£ per tanto , Signore , concedimi grazia , 
che io possa adempiere questa santa e perfetta 
dottrina , utile e necessaria alla salute dell’a- 
nima mia. 

CAPITOLO XXVI. 

Or aziono contro cC mali pensieri. 

1. 0 Signore Iddio mio , non indugiare a 
darmi il tuo aiuto e ragguarda al mio bi- 
sogno ; imperocché sono levali contro a me > 
i vani pensieri , i quali conturbano ed aflli- 
gono l’anima mia. 

In che modo passerò io, e non essere offe- 
so? In che modo li potrò io ri movere da me? 

2. Io , dice il Signore , andrò inanzi a le, 
ed umilierò gli uomini gloriosi della terra ; 
aprirò la porta della prigione, e manifesterò 
le cose che sono nascose. 

‘ó. Signore , fu quello che tu di’, e tulle 
le fantasie fuggii*aniio dalla faccia tua, 

♦ aiutorio 
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Questa è la mia sola speranza e consola- 
zione, di ricorrere a te in ogni mia iribu- 
lazionc, ed aspettare pozientomente c longa- 
nimamente la tua consolazione. 

. CAPITOLO XXVIl. 

Orazione -per la illuminazione della mente. 

1. 0 Signore Gesù .Cristo, illumina il cuor 
mio con la chiarezza del tuo lume, e rimuovi 
da esso tutte le tenebre; 

Taglia ogni vagabondila, e rompi le ten- 
tazioni le quali mi fanno violenza. 

^ 0 Signore, combatti fortemente per me, e 
vinci le male bestie della tentazione carnale, 
acciocché la pace sia fatta, nella tua virtude, 
a Tabondanza delle tue laudi sìa udila nella 
tua santa abitazione, cioè nella pura coscienza. 

Comanda alli venti ed alle tempeste, e sa- 
rà fatta la tranquillitade in mare. Di*al vento 
d’aquilone che non soffi, e sarà grande bo- 
naccia. 

2. Manda la luce tua e la verità tua, ac- 
ciò ch'ella risplenda sopra .la terra ; imperoC' 
che' io sono terra vana e vola, insino a tanto 
che tu mi illumini. 

Spargi i’ acqua della ,fua grazia sopra la 
terra del cuore mio , acciocché ogni siccità 
ne sia mandata yia; spargi la rugiada cele- 
stiale nella mente mia, acciocché il fiore della 
divozione non ,si secchi, ma faccia buono ed 
ottimo fruito. 

Leva la mente, la quale è aggravata dal 
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peso de’peccafi; e tira tutto il mio desiderio 
alle cose celestiali; acciocché gustata la sua- 
viià della superna felicità , mi rincresca di 
pensare delle cose terrene e transitorie. 

3. 0 Signore, rimuovimi da ogni consola* 
zione di creatura, la quale presto vien me* 
no, e non può pienamente acquietare il mio 
desiderio. 

Congiugnimi col legame della inseparabile 
dilezione; imperocché tu solo se^ sufficiente 
airamante, e senza le tutte le cose sono vane. 

CAPITOLO XXVIII. 

. Come Vuomo non debbe cercare i fatti d'altri» 

1 . Figliuolo, non essere desideroso di ve* 
dere ogni cosa, e non avere sollecitudini vane 
e superflue. 

Che s'appartiene a le ora quella cosa, ora 
queiraltra? 

Tu seguita me. 

Che s’appartiene a te, se quei sia così fatto, 
e Taltro sia in altro modo ; o vero se quei 
parla, e T altro tace; o se quegli ha un di- 
fetto, e quelPaltro un altro? Tu non hai bi- 
.cogno di parlare per altri, ma renderai ra- 
gione di te medesimo. Adunque perchè ti vai 
inviluppando in quelle cose che non li sono 
utili, e che non ti s*appar tengono? 

Ecco che io veggo e conosco tutte le cose 
che sono sotto il cielo, e considero P opere 
di ciascuno. 

E però son da essere rimesse tutte le cose 
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tn me: e tu ti conserva in buona pace, e la- 
scia turbato Tnomo inquieto quanto vuole. 

Ciò eh* ei farà, o male o bene, verrà sopra 
di lui: e non mi può ingannare, dice Dio. 

2. Non ti curare d'avere grande nome, nò 
privato amore degli uomini, nè familiarità 
di molti. 

Imperocché queste coso generano distra- 
zione di mente, e grande oscurità di cuore. 

Volentieri io ti parlerei, e manifesterei a 
te i miei secreti, se tu aspettassi diligente- 
mente il mio avvenimento, e se tn m'aprissi 
l'nscio del tuo cuore; 

E però sla proveduto e circospetto, e fre- 
quenta l'orazione, ed umiliati in ogni cosa, 
ed attendi a te medesimo, 

CAPITOLO XXIX. 

Dow comiiU la vera pace del cuore» 

1. Figliuolo, io bo parlato, e detto: Io vi 
do la mia pace, io vi lascio la mia pace; e 
non in quel modo, che dà il mondo, io ve 
la dono. 

Ogni persona desidera pace, ma non si cura 
di quelle cose che conducono l’uomo a vera 
pace. 

La mia pace è con quelli che sono umili 
c mansueti di cuore. La tua pace sarà in mul- 
ta pazienza e soilercnza. 

Se lu m'udirai c seguiterai la mia voce, 
potrai avere multa pace. 

2. Che adunque debbo io fare, Signore? 

U 
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In ogni cosa che (n fai e che tu di\ dirizza 
sempre la tua intenzione a me ; e fuori di 
me non cercare alcuna cosa. 

De' fatti e detti altrui non giudicare stol- 
tamente, e non rinvolgere in quelle, cose che 
non li sono commesse; ed allora poco o niente 
ti conturberai. 

II non sentire alcuna tribulazione nè al- 
cuna molestia, o nel corpo o nelfaniraa, noa 
è di questo tempo presente, ma dello sialo 
della eterna vita. 

Kon pensare d’avere adunque la vera pace 
se tu non sentirai alcuna molestia e gravezza; 
nè pensare allora esser buono, quando non 
patirai alcuno avversario, ed avrai ogni cosa 
secondo il tuo desiderio. 

Non riputare che questa cosa sia per fé Ila, 
nè d’essere spezialmente ditello, se tu sarai 
in grande divozione c dolcezza spirituale; im- 
])erocdiè in queste cose non si conosce la per- 
fezione del vero amatore. 

3. Àduuvjue, o Signore, in che consiste la 
vera pace? 

In dCTerire te medesimo alla volontà divi- 
na, non cercando le cose che suno lue , nè 
in piccola cosa nè in grande; 

III tal mudo che tu riugrazii Dio ugual- 
mnile in ogni cosa, cosi nelle avversità co- 
me nelle prosperità. 

Se tu sarai lauto forte e longanimo che, 
essendoli tolta la consolazione deH’aninia, tu 
apparecchierai il cuore a maggiore Iribula- 
zione, non li giuslilicando nel tuo patimento. 

Ala iji tulle le disposizioni laudandomi per 
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giallo e s9nlo; allora (u vai per la vera e 
pcrfetla via della pace , eU avrai speranza 
(li vedere una volta la mia faccia con giu^^ 
bilo di cuore, secondo la possibililà delia tua 
peregriuazione. 

CAPITOLO XXX. 

Della grandezza della mente libera^ 

1 . Signore» questa è operazione d* uomo 
pcrfcilo cioè di mai non rilassare lo spirilo 
delia inleiizione delle cose del Cielo, e molle 
rare in terra passare quasi senza cura. Que* 
sta non è opera d^uomo negligerne, ma è una 
prerogativa della mente Ubera, non si arco- 
stando a uiuna creatura con disordinala af- 
fezione. 

'i. O pietosissimo Signore mio» io ti priego 
che tu mi Uberi dalle cure di questa vita » 
acciocché io non sia troppo implicato dalla 
necessità del corpo » e non sia piglialo dal 
mal desiderio» o vero da dilettazione, e che 
allediulo dalle molestie , iipn sia gillalo iu 
terra. 

Non dico da quelle cose ebe la vanità del 
mondo desidera» ma da quelle che aggravano 
Fauiina del tuo servo » e ritardano che lo 
spirilo non possa venire alla perfetta libertà. 

3. O Iddio mio» dolcezza ineffabile» con- 
certi in me ogni diletto carnale in amaritu* 
dine» acciocché io non manchi e sia privalo 
della consolazione celestiale. 

Nou mi vinca» o Signore mio» la carne ed 
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il sangue; non m*inganni il mondo e la sna 
piccola gloria; non mMoganni il demonio con 
la sna astuzia. 

Dammi fortezza di resistere, pazienza di 
sopportare, e costanza di perseverare. 

In luogo delle consolazioni mondane, dam- 
mi la soavissima unzione dello Spirito San- 
to; c per io carnale amore, dammi la dile- 
zione del tuo nome. 

4. Ecco che il cibo, il bere, il vestire c 
Faltre cose necessarie al corpo sono gravose 
allo spirilo fervente. 

Fa ch'io usi tali nutrimenti temperatamen- 
te e rimuova le superfluità da me ; 

Altrimenti la carne si leverebbe contro allo 
spirito. 

In tutte queste cose, Signore, la tua mano 
mi governi e regga , acciocché io non tra- 
passi, ma più presto mi diano diletto le pa- 
role della tua legge. 

CAPITOLO XXXI. 

Come Vamore privato ci rimove dal sommo bene. 

1. Figliuolo, eHi bisogna dare il tutto per 
lo lutto, ed essere niente a te medesimo. 

Sappi che Pamore di te medesimo più ti 
nuoce che altra cosa del mondo. 

Secondo l'amore ed affetto che hai , cia- 
scuna cosa o più o meno ti s’accosta. 

Se il tuo amore sarà puro, semplice e di- 
ritto, non sarai dalle cose tiranneggiato. 

Non desiderare quelle cose che non ti sono 
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lecite d'avere. Non volere quello che ti può 
impedire e privare della libertà. 

Io mi maraviglio che con tutto il cuore tu 
non ti commetta alla volontà mia insieme con 
tutte le cose che tu puoi desiderare od avere. 

2. Perchè li consumi con vane tristezze ? 
perché ti travagli con cure superflue? 

Contentati nella mia volontà, e non pati- 
rai alcun detrimento. 

Se tu cerchi questa cosa e queH’altra, ed 
ora vorrai essere qui ed ora in altro luogo 
per Ina compiacenza, tu non perverrai mai 
alla perfetta requie; imperocché in ogni cosa 
cd in ogni luogo troverai mancamenti e con- 
trarietà. 

' 3. Adunque non è utile alcuna cosa ac- 
quistata e moltiplicata esteriormente, ma più 
presto dispregiata e rimossa dal cuore inte- 
ramente. 

£ non intendere solamente delle ricchez- 
ze ; ma eziandio del desiderio dell’ onore e 
delle laudi vane, le quali cose tutte passano 
col mondo 

Ed imperò manca il fervore dello spirito, 
perchè l’uomo cerca la pace di fuori, la quale 
non può stare lungamente con lui. 

Onde bisogna fare il tuo fondamento in 
me, se vuoi trovare la vera e perpetua pace. 

CAPITOLO XXXII. 

Orazione per la purgazione del cuore. 

i. O Dio eterno, confermami con la gra- 
zia delio Spirito Santo. 
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Fa che la virtù sia fortìflcala tK'lf uomo 
interiore , c che il mio cuore sia purificato 
«la ogni soMcciludinc ed occupazione distili* 
le , e non sia' tiranneggialo da quaiumpie 
cosa vile , nò preziosa ; ma risguurdi ogni 
cosa , come cose che passano, c me insieme 
con loro. 

Impcrocchò niente che sia in qmsto mon- 
do dura; ma ogni cosa ò vanità ed afl]i/.io* 
ne di spirito. Oh quanto è sapiente e pi ii* 
dente colui che considera a questo modo ! 

Dammi, Signore, la celestiale sapienza, 
acciocché io impari a cercare e trovare le so- 
pra ogni cosa , il quale se* dolcezza ineffa- 
bile. 

Fa che io fUgga prudentemente quello che 
mi loda, c pazientemente sopporti quello che 
mi vitupera. 

Imperocché grande sapienza è non essere 
commosso da ogni parola » e non ascoltare 
quello che male consiglia; e cosi facendo si 
va per la presa via sicuramente» 

s 

CAPITOLO xxxm. 

Contro allò lingue de^maldicerUi, 

i. Figlinolo» sopporta volentieri , qnando 
alcuni hanno mala opinione contro di le, e 
diranno quello che tu non vorresti ; 

Imperocché trt debbi credere che niuiio sia 
piti peccatore di te. • 

Se tu cammini spirifiialmmle, non li cu- 
rare delle parole che vanno vòiando. 
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Tacere nel tempo della Iribulazione non è 
piccola pradeiiza ; e convertirsi a me inle- 
riormento , e non essere turbalo dal g iudU 
ciò degli uomini , è grande sapienza. 

2. Non sia la tua pace nella bocca degli 
uomini; imperocchò se essi hanno di le buo- 
na opinione » o vero cattiva, tu non diventi 
però altro uomo, — Adunque, Signore, dov’è 
la vera pace , e la vera gloria? — Or non ò 
ella in me ? - 

Chi non , desidera piacere agli uomini , c 
non teme di dispiacere, avrà molla pace; 

Imperocché per lo disordinalo amore , e 
vano limore, nasce ogni inquietudine di cuo« 
re , e distrazione delli sentimenti. 

CAPITOLO XXXIV. 

Coinè al tempo della iribulazione Dio è da es- 
sere chiamalo e benedetto. 

1 . O Signore, sia sempre benedello il no- 
me tuo ; il quale hai permesso che questa 
Iribulazione e tenlazione venga sopra di me. 

Io non la posso fuggire, ma io ho di ne- 
cessila di ritornare a le, acciocché tu m’a- 
inli e convcrii la mia tonlazione in mia nti- 
lilé. 

Signore, io sono mollo Iribiilalo ed afìlil- 
lo. Il cuore mio non lui if[»oso , e sono nel 
mezzo delle battaglie e delle angustie. 

0 ditello Padre , che debbo io dire ? Li- 
berami in questa ora. 

12 presto soccorri al mio bisogno, acciocché 
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fu sia glorificato, dipoi cbe io sarò sfato molto 
umiliato , c dipoi liberato. 

Signore, se t’è in piacere, liberami; impe- 
1 occiìò io sono povero, e non so dove andare 
senza le. 

2. Sigiare , ainfami ,* e dammi pazienza , 
c non (e^nerò , in qualunque modo io sia gra- 
valo. 

Imperocché tQ se* potente a mandare via 
ogni tempesta , e fare venire il tempo buono. 

La tua mano è potente a rimuovere da me 
questa tentazione , e mitigare il suo impeto» 
acciocché io in tutto non muoia. 

£ però. Signore mio, misericordia mia, por- 
gimi la tua destra eccelsa mano. 

CAPITOLO XXXV, 

Dello addimandare il divino aiuto, 

1. Figliuolo , io sono il Signore , il quale ti 
conforto nel tempo della tribulazione; 

£ però vieni a me quando avrai male. 

Questo è quello che massimamente impedi- 
sce la consolazione spirituale» che tardi ricor- 
ri «nirorazioiie. 

Onde, inanzi che tu mi prieghi,tu cerchi 
molli sollazzi e ricreazioni esteriori; 

Le quali cose poco ti giovano , insino a tan- 
to cbe tu conosci ch’io sono quello che libero 
coloro che sperano in me. Fuori di me non ci 
é consiglio che possa giovare, nè aiuto che sia 
utile , nè rimedio che sia durabile. 

Ma già , ripigliato lo spirilo dopo la leQ* 
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tazionc , rinforzati odia face delle mie mi- 
scrazioni ; imperocché io li sono appresso , 
dice il Signore , acciocché io restauri ogni 
cosa , non solo interamente , ma abbondan- 
temente. 

2. Or credi ta che alcuna cosa mi sia dif- 
ficile , o vero sarò io simile a quelli che di- 
cono e non fanno? 

Dove è la tua fede? sla fermo e persevera. 

Sia longanimo e forte , e la consolazione 
verrà al tempo suo. 

Aspcllamit che io verrò, e si ti curerò... 

Imperocché la tentazione è quella che ti 
afDigge , c la vana temenza è quella che ti 
impaurisce. 

Òr che lì s’aspetta la sollecitudine delle 
cose che hanno a venire , se non che fanno 
che In abbi tristizia sopra tristizia? 

Vana cosa è conturbarsi, o vero rallegrar- 
si delle cose future , le quali forse che mai 
non verranno. 

3. Egli è cosa umana a essere ingannato 
da tale imaginazione, ed è segno di poco a- 
nirao a essere così leggermente tirato dalle 
suggestioni del nimico , 

Il quale non si cura o con vero o bugia, 
pur che c’inganni e vinca. 

Adunque non si conturbi il tuo cuore , e 
non abbia paura. 

Credi in me , ed abbi fiducia nella mia 
misericordia ; 

Imperocché , quando (a pensi che io sia 
dilungato da le, allora io sono più appresso. 

Quando tu pensi che tutte le cose che fai 
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5 ieno perdute , allora spesse volle sono àie- 
tilorie. 

Tu non debbi giudicare secondo il prcsenCe 
sentire , ma accostarli alte cose slabili e per- 
manenti , come a luogo sicuro. 

4. Non pensare d’essere al lutto abbando- 
nato , se ti pare che per alcun tempo io li 
abbia abbandonato^ e che io tribbia permes- 
so molte varie tentajdoni; imperocché così si 
Va al Regno del Gielo, 

E questo senza dubbio Tè più utile che 
5 C tu avessi ogni cosa a lUo modo. 

lo conosco lutti i pensieri nascosi ; c veg- 
gio essere mollo utile alla salute tua che al- 
cuna volta tu sia lascialo senza gusto spiri- 
tuale , acciocché forse non ti lievi in super- 
ibia nelle cose prospere , c che vogli piacere 
Vi le medesimo ^ e non a me. 

6. Quello che io t’ ho dato , le lo posso 
torre e rendere > quando mi piacciù. 

E quando io lei darò , è mio ; c quando 
io te lo lorré, non lorrò nienlo del Ino; im- 
perocché ogni cosa buona che (i é data, cd 
ogni dono per fello procede di sopra dal Pa- 
dre de’ lumi. 

Se io li darò alcuna gravezza o contrarie- 
tà, non li indegnare e non cadere in tristi- 
zia di cuore ; imperocché io li posso presto 
sollevare , e mutare la tristizia in gaudio 
spirituale. 

Nientedimeno io sono giusto c mollo com- 
mendabile , quando lo adopero simili cose 
con teco. 


t>. Se tu hai diritto vedere , iiitenderui che 
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ta non /> debbi mai contrista re per le cose 
avversi > ma più presto rallegrarti , e ren- 
dere, grazie a Dio, 

Reputando tale avversità grazia singolare, 
per amore della virtù. 

Cosi come m’Iia amato il mio Padre, così 
io amo voi: dissi alli miei discepoli, i quali 

10 non mandai alti gaudi temporali, ma alle 
gravi battaglie ; e non agli onori , ma alle 
vergogne ; non ali’o/io , ma alla fatica; non 
a requie , ma a riportare molto frutto di 
pazienza. O figliuolo, ricordati di questo co- 
se ; e saraimoti molto utili. 

CAPITOLO XXXVT. 

Del dispregio di tulle, le creature. 

i. O Signore mio, io bo ancora» di biso- 
gno di maggior grazia ,. se io debbo perve- 
nire a quel luogo dove ninna creatura mi 
potrà impedire; 

Imperocché , stando in questa mortalità , 
spesse voile sono ritenuto, e non posso libe- 
ramente volare a le. 

Colui desiderava volare a te liberamente 

11 quale diceva : Or chi mi darà le penne 
come dì colomba , e volerò, e riposerornmi? 

Che cosa è più quieta che l’occhio sem- 
plice ? 

£ che cosa & più libera di colui che non 
desidera niente in terra? 

Bisogna adunque trapassare ogni cn attira, 
ed abbaadt^èare perfetlaincnle sé inedesimu , 
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c stare in esercizio dì mente , e vedere 11 
Creatore non avere alcuno simile. 

E se alcuno non sarà libero da tutte le 
creature , non potrà attendere al Creatore. 

E però pochi sono trovali contemplativi , 
perchè pochi si sanno rimuovere dalle crea* 
ture ; 

■ La qual cosa volendo fare , bisogna gran* 
de grazia. 

2. £ se Tuomo non sarà levato in spirito, 
ed unito tutto a Dio , ciò che ci sa , e ciò 
che ha , è di piccola riputazione e di poco 
merito. 

£ sarà uomo terreno qualunque stimerà 
grande cosa, se non uno sommo bene eterno 
cd infinito. 

Imperocché ogni altra cosa, fuori di Dio, 
è da essere riputata niente. 

Certo ch’egli è grande differenza tra la 
sapienza deir uomo illuminato e divoto, e la 
scienza del litterato e studioso eberieo. 

Molto è più nobile quella dottrina che 
procede di sopra , dalla divina abbondanza, 
che quella che s’acquisia con lo ingegno u* 
mano, e con fatica e sudore. 

3. Molti si trovano che desiderano la con- 
templazione ; e pochi si studiano in quelle 
cose che s’appartengono ad essa. 

lo non so da quale spirilo noi siamo me- 
nati , ed a che fine noi andiamo; imperoc- 
ché noi siamo chiamali spirituali , ed ab- 
biamo più sollecitudine o duriamo più fati- 
ca per le cose temporali e vii', ebe non fac- 
ciamo per la salute nostra , cd appena rade 
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Tolte nccogliamo dentro 1 nostri sentimenti. 

4. Oimè ! elle snbilo che siamo stati nn 
poco raccolti , tosto <(i dissolviamo di fuori, 
e non consideriamo Toperc nostre con dili- 
gente esami nazione. 

Non veggiamo dove giaciono i nostri af- 
fetti , e non piangiamo la nostra malizia. 

Certo che ogni nomo aveva maculato la 
soa via , e però seguitava il grande diiuvio.. 

Conciossia cosa adunque che il nostro de- 
siderio interiore sia corrotto , è necessario 
che ogni nostra operazione , privata del vi- 
gore interno, sia putrefatta. 

Dui buono cuore procede il frutto della 
buona vita. 

5. L’uomo cerca quanto si faccia, ma non 
con quanta virtù si faccia. 

Se l’uomo sarà forte , ricco , bello , alto , 
buon scrittore , buon cantore , buon lavo- 
ratore , questo è consideralo; ma non è con- 
siderato quanto l’uomo sia povero di spirilo, 
quanto paziente e mansueto , quanto divoto 
e raccolto in sè medesimo. Di questo non 
se ne parla. 

La natura , ragguarda le cose di fuora; la 
grazia di Dio ragguarda le cose dentro del- 
Fanima. 

La natura è quasi continuamente inganna- 
ta ; ma la grazia spera in Dio , acciocché 
non sia ingannata. 
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CAPITOLO XXXVII.- 

Della anncgazione di sè mcdesitno. 

1. Figliuolo, 1(1 non puoi perreltamenta 
possedere la libertà , se al postutto tu non 
reiìunzii a le medesimo. 

Tulli i proprielait e cupidi e curiosi c va- 
gabondi sono legali con T amore di sè me- 
desimi ; e sempre cercano le cose sensuali , 
e non le cose che sono ad onore di Dio ; e 
spesse volle si compongono ed ordinano cosa 
cbe poco durano. 

Imperocché ogni cosa che non procede da 
Dio , non può lungamente durare. 

Tieni a mente uno brieve e perfetto par- 
lare che dice: Lascia ogni cosa , ed ogni co- 
sa troverai ; non ti lasciar legare dallo u- 
more d’ alcuna cosa , e troverai la pace. 

Pensa questo che io l’ ho detto, e quando 
Tavrai fallo , intenderai ogni cosa. 

2. O Signore , questa non è operaziono 
d’uno dì, e non è giuoco da parvo!! ; im- 
perocché in questo brieve si contiene la per- 
fezione d’ogni Religioso. 

3. Figliuolo , tu non li debbi contristare 
per avere udito la via degli uomini perfetti, 
ma più presto accenderli a maggior cose, o 
almeno sospirare a quesle coso per desiderio. 

Vorrei che In non fossi amatore di le me- 
desimo , ma che tu stessi contento sempli- 
cemente alla mia volontà ed alla volontà di 
quel padre che io l’ho proposto. Allora tu 
ini piacerai grandemente ; e la vita tua pas- 
serà con grande |)acc e gaudio. 
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Ancora (a bai molte cose da lasciare , le 
quali , se tu non me le consegnerai tulle y 
non avrai quello che addoinaiidi. 

lo li conforto che (u comperi da me Toro 
infocato V acciocché tu diventi ricco della sa> 
pienza celeste , la quale fa che 1’ uomo di- 
spregia tutte le cose terrene» 

4. Metti da parte tutta la umana sapienza 
e la propria compiacenza, 

E compera tutte quelle cose che sono vili 
e dispctte a questo mondo; acciocché tu pos- 
sa acquistare le cose preziose ed alte del Pa- 
radiso. 

Imperocché la vera e celestiale sapienza è 
vile e piccola e quasi dimenticata in questo 
mondo ; la quale fa che riiumo, che la pos- 
siede, non ha di sé ripnlazione, e non cer- 
ca essere onorato in terra. Oh quanti pre- 
dicano questa sapienza con parole, e con la 
loro vita sono molto contrari! Nientedimeno 
essa sapienza è una margarita la quale é iia* 
scosa a molti. 

CAPITOLO XXXVIII. 

Della inslabUHà del cuore. 

1. Piglinolo, non credere al tuo sentimen- 
to , il quale è al presente d* uno parere , e 
subito si muta in uno altro. 

Iiiftnu a tanto che fu starai in questa vita, 
sempre sarai suggello alia mutabilità, eziandio 
non volendo ; ed ora sarai lieto ed ora tri- 
sto , oiu pacifico ed ora turbalo, ora divulo 
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€d ora indivoto , ora grave ed ora leggieri. 

Ma r aomo sapiente e spirituale sta sem- 
pre costante sopra le cose rautabili di questo 
mondo , non alleudendo quello che senta ia 
se medesimo. 

E venendo il vento della instabilità , non 
si muove, e sla fermo a uno perfetto ed ot- 
timo fine, permanendo in un medesimo sen- 
timento , senza essere mutato ; e passa con 
semplice occhio della intenzione per tante va- 
rietà di cose, dirizzato in verso di me senza, 
intermissione. 

2. Quanto sarà più puro rocchio della no-, 
sira intenzione, tanto più sicuramente sì va 
fra le avversità. 

Ma perchè rocchio della nostra intenzio- 
ne è offuscato , ragguarda nelle cose occor- 
renti; 

' E pochi sono trovati liberi dal veleno della 
propria dilettazione. 

Così i Giudei vennero in Betfania a Marta 
e Maria, non tanto per amor di Gesù» quanto, 
per vedere Lazaro. 

L’occhio adunque delia intenzione è da es- 
sere purificato, acciocché sia semplice» e di- 
ritto a Lje sopra tutte le cose. 

CAPITOLO XXXIX. 

Come Dio dà consolazione a quelli che lo amanom 

1. Ecco lo Iddio mio , ed ogni cosa con 
lui ! Or che voglio io , o che posso più de- 
siderare ? < . 
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■ Oh quanto è dolce e soave la tua presenza 
al vero amatore ! 

Certo che , te presente , ogni cosa rende 
dolcezza spirituale; c non essendo tu presente, 
ogni cosa viene in fastidio. 

Imperocché la tua presenza tà il cuore tran> 
quillo , e dà a noi grande pace ed alle* 
grezza. 

Tu fai che Tnomo d’ogni cosa pensa bene, 
e lauda te in ogni cosa; 

£ senza te ninna cosa può piacere lunga- 
mente. £ se alcuna cosa ci è grata e conso- 
latoria, bisogna che la tua grazia sia presento 
col condimento della tua sapienza. 

2. Quegli al quale tu dai il tuo sentimen- 
to, quale altra cosa li piacerà? 

• Ed a’ chi non dai consolazione, quale cosa 
lo potrà consolare? 

1 sapienti del mondo, e quelli che segui- 
tano la carne, sono privati della dolcezza del- 
la tua sapienza; impero<M:hè nella sapienza del 
mondo si trova molta vanità , ed in seguita- 
re ì desideri carnali si trova la morte. 

Ma quelli che seguitano il dispregio del 
mondo e la mortiOcazione della carne, sono 
conosciuti veramente esser sapienti; im'peroo 
cbò sono passati dalla vanità alia verità; e 
dalla carne allo spirito. 

Questi tali gustano Dio; e ciò che si tro- 
va di buono nello creature, tutto riferiscono 
a lode del Creatore. 

Mollo è dissimile il gusto del Creatore da 
quello delle creature ; della eternità e del 
tempo ; della luce increata e della luce il- 
luminata- 
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3.0 luce perprCua, la quale avanzi (alle 
le coso creale , la quale passi e penelri da 
alto con lume e con fulgore e corruscazione; 

Purifìca (ulli i senlimenli del mio cuore, 
clarifìca e vivifica il mio spirilo con le sue 
potenze, ad accoslarsi a le con giocondi ab- 
bracciamciili. 

Oh quando verrà quella beala ora, lunga- 
mente desiderala, quando io sarò sazialo eoa 
la lua dolcissima presenza? 

Ma oimèl che ancora vive in me 1’ uomo 
vecchio, il quale non ò al luUo crocifisso uè 
mortificalo. 

Ma desidera forlemente contro allo spirilo, 
e muove ballaglia continua, e non patisce che 
il jcgno deiranima sia quieto. 

4. Tu, il quale hai la podestà del mare, 
e che tranquilli il suo movimento , levali su 
ed aiutami, 

E dispargi la gente che vuole ballaglia e 
vìnci con la (ua virtù. 

lo li prego che lu dimostri le tue cose ma- 
ravigliose, e che la lua potenza sia glorifi- 
cala; imperocché io non ho altra speranza nè 
altro refugio, se non in te. Signore Iddio rnio^ 

CAPITOLO XL. 

Come in gttes/a tifa tion ri è sicurtà delle tenta^ 

zioni. 

1. Figliuolo, tu non sarai mai sicuro in 
quésta vita; e però sempre li sono necessarie 
Tarmi spiriluali. 
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Td sci combattuto da'nlmid da ogni parte; 

Adunque se tu non oserai da ogni parte 
Io scodo della pazienza, tu non sarai sicuro 
uè senza ferita. 

Finaliuente, se tu non fermerai il Ino cuo^ 
re In me con vera longanimilè di sopportare 
ogni cosa, non potrai sostenere queste bat- 
taglie; nò venire alla gloria dei Beati. 

Adunque e* ti bisogna fare nn cuore vi- 
rile, e passare polentemente contro alle cose 
avverse; 

Imperocché la manna celestiale ò data ai 
vincitori, e molla miseria è lasciala airuo* 
DIO pigro. ’ 

2. Se tu cerchi requie in questo mondo , 
in che modo perverrai tu a vita eterna? 

Non t’apparecehìare a molla requie, ma a 
molta pazienza* 

Non cercare la vera pace in terra, ma in 
cielo; non nelle creature, ma nel Creatore. 

Per amor di Dio tu debbi sopportare fati- 
che, dolori , tentazioni , vessazioni , ansietà, 
necessità , infermità, ìnginrie, che sia detto 
male di le, riprensioni, umiliazioni, confu- 
sione, correzione e dispregio. 

Queste cose ci aiutano alle virtù , e prò* 
vano il cavaliere dì Cristo e fabricano la ce- 
lesliale corona. 

lo rendo, dice Dio, eterna mercede per pic- 
cola fatica, ed infinita gloria per la transi- 
toria confusione. 

3. Non pensare d’avere sempre la conso- 
lazione spiritnaie secondo che vorresti; 

Imperocché i miei Santi così non Tebbono 
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ma molte gravezze e varie tentazioni , per 
modo che alcuna volta pareva che io gli a- 
vessi abbandonati. 

1 quali sopportarono pazientemente, e più 
si confidarono in Dio, che in sè; sapendo che 
le passioni di questo tempo non sono da si- 
migliare alia futura gloria. 

Vuoi tu avere subitamente quello che gli 
altri appena hanno ottenuto dopo molte fa- 
tiche e molte lagrime? 

Aspetta il Signore c adopera virilmente ,• 
e non li disconfidare, e non ti partire ; ma 
metti il corpo e l’anima alla gloria di Dio. 

lo ti rimunererò pienamente, e sarò con 
teeo In ogni tribolazione. 

CAPITOLO XLI. 

Contro olii vani giudici degli uomini. 

1. Figliuolo, metti il tuo cuore fermamente 
nel Signore, e non • temere il vano gindicio 
degli uomini, quando tu sarai buono e giu- 
sto secondo la coscienza. 

Allora, buona e beata cosa è patire. 

Molti parlano molte cose; e però poca fede 
è da essere avuta. 

Ma soddisfare a ogni persona, questo non 
ò possibile. 

E se santo Paolo si studiò di piacere, se- 
condo Dio, io ogni cosa , e fallo comune e 
generale ad ogni persona, nientedimeno sti- 
mò per cosa minima essere giudicato dagli 
uomini. 
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2. Fece assai, e qaanto ei poteva, c quanto 
a Ini s*appartencva, per la salute e la edi~ 
'ficazione del prossimo; ma non potè fare tan- 
to, che alcuna volta non fosse giudicato e dis- 
pregiato. 

Si che ogni cosa ricommesse a Dio, difen- 
dendosi con pazienza ed umiltà. 

Nientedimeno rispose alcuna volta, accioc- 
ché non generasse scandolo a quelli che c> 
rano infermi. 

3. Chi sei tu che bai paura deir nomo 
mortale, il quale è oggi e domane non ap- 
pare? 

> Temi Dio, e non temerai le minacce* de- 
gli nomini. 

Or che ti può fare alcuno con parole o 
con ingiurie? Più presto nuoce a sè, che a 
te; e non potrà fuggire il giudicio di Dio , 
qualunque ei siasi. 

Abbi Dio dinanzi dagli occhi , c non stare 
a coiilendcrc con parole inginriosc. 

Se e* ti pare al presente sopportare la con- 
fusione che non bai meritato * non ti sdegiM- 
re per questo , e non volere diminuire la tua 
corona per impazienza. 

Ma più presto guarda a me in Cielo, che 
sono potente a liberarti da ogni confusione 
ed ingiuria , e rendere a ciascuno secondo 
Vopere sue. 
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CAPITOLO XLII. 

Cerne Vuomo si debbe lutto rassegnare a Dio per 
avere libertà di cuore, 

1. Figliuolo, abbandona te lacdestmo , e 
troverai me. 

Sla senza alcuna cosa la qualé vada se- 
condo il luo senlimenlo , e senza alcuna pr»- 
prietà; e sempre avanzerai, 

K saralli aggiunto grazia sopra grazia. 

— 0 Signore, in quale cosa vuoi tu che io 
abbandoni ine medesimo? 

~ lo voglio che sempre in ogni tempo la 
abbandoni le medcjsimo , nelle piccole cose, 
come nelle grandi ; imperocché io voglio che 
lu sia trovato nudo e spogliato in ogni cosa, 

Allrimeuli come potrai tu essere mio . ed 
io luo? 

Quanto più presto lu ti spoglierai, tanto 
più mi piacerai, 

2. Alcuni si offeriscono a me con alcuna 
eccezione , perchè pienamente non si confi- 
dano in Dio; e però cercano di provederei. 

Alcuni allri si offeriscono a me, e poi so- 
pravenendo la tenlazione , ritoniano alle co- 
se proprie ; e però non diventano mai vir- 
tuosi. 

Quesii (ali non verranno alla libertà del 
cuore , nè alia grazia della mia gioconda fa- 
iiìiliai ila, se prima non faranno lo intero sa- 
crificio di loro medesimi a me, 

3. lo te l’ho dello molte volte , ed ora te 
lo dico di nuovo : Abbandonali e rass<*-nati 
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a me , c sentirai grande pace neiranimo tuo, 
e le tenebre non ti oscureranno. 

Sforzali a questo , e priega per questo , 
cioè d'essere spoglialo degni proprietà, è lin- 
cio seguitare il nudo Gesù; morire a te, e vive- 
re a me elernalmente. 

Allora saranno scacciale tutte le vane fan* 
tasie e le conturbazioni inique e le super- 
flue cure; 

£d ancorp si partirà il timore disordina- 
to, e rumore vizioso morrà. 

CAPITOLO XLIII. 

Del buono reggimento nelle cose interiori ed c- 

sleriori. 

« 

1. Figliuolo , attendi a questo diligente- 
incnle ; cioè che in ogni luogo ed in ogni 
occupazione esteriore tu sia libero e signo- 
re di le medesimo ; ed ogni cosa stia sotto 
di te , e non tu sodo di loro; 

Acciocché tu sia signore e rettore delle tue 
opere, e non servo nè schiavo; 

E che tu possa passare alla libertà de' fi- 
gliuoli di Dio, 

1 quali stanno sopra te cose presenti, e con- 
templano le cose eterne; 

1 quali ingguardano le cose transitorie con 
rocchio sinistro, e le cose celestiali con l'oc- 
chio destro. 

Sì che le cose temporali non li tirano a 
se , anzi essi usano tuli cose uquel fine che 
sono falle da Dio , il quale non ha luscia- 
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to alcuna cosa inordinata nelle sue creature. 

2. Non considerare le cose occorrenti, se- 
condo il vedere umano e carnale ; ma entra 
con Moisè nel Tabernacolo a domandare conr 
siglio a Dìo. Tu udirai alcuna volta la ri- 
sponsione divina , e tornerai ammaestrato se- 
condo il tuo bisogno. 

Onde Moisè , nelle cose dubbiose e nelle 
quislioni , sempre ricorreva allo aiuto della 
orazione , e così mitigava le avversità degli 
uomini. 

E tu debbi rifuggire nel secreto del tuo cuo- 
re, domandando il divino aiuto. 

Imperocché si legge cbc i figliuoli di I- 
srael con Josuè furono ingannati da quelli 
di Gabaon , perchè in prima non addiman- 
darono il Signore ; ma essendo troppo cre- 
duli alle dolci parole , furono ingannati dal- 
la falsa pietà. 

CAPITOLO XLIV. 

Come Vuomo non debbe essere importuno nelle 

faccende. 

1. Figliuolo , commetti a me sempre la 
tua operazione, ed io la disporrò bene al 
tempo suo. 

Aspetta la mia ordinazione, e sentirai gran- 
de consolazione. 

2. 0 Signore , volentieri io ti commetto 
le mie operazioni ; imperocché il mio pen- 
siero non può adoperare alcuna cosa. 

Oiuìè ! che Dio volesse che io uou mi ac- 
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costassi e confidassi nelle cose che presto han- 
no a venire meno , ma tutto m’ofTerissi alla 
tua volontà. 

3. Figliuolo, alcuna volta Tuomo fa alcu- 
na cosa ch'ei desidera , ma quando perviene 
a quella , comincia a sentire quello che non 
pensava ; imperocché i suoi pensieri non so* 
no durabili nò stabili , ma lo mandano da 
una cosa a un’alira. 

Non ò senza fatica lasciare la sua volontà, 
eziandio nellè cose minime. 

4. Adunque il vero profitto deiruomo è di 
non fare quello che desidera ; e quei che 
non fa a suo modo, rimane molto libero e 
sicuro. 

Onde Tanlico nimico non cessa di tentare 
Tuómo il giorno e la notte , sforzandosi d*in^ 
sidiarlo , se per alcuno modo possa far ca- 
dere quello , che è poco cauto , nel lacciuo- 
lo del suo inganno. 

£ però dice Cristo: Vigilale ed orale, accioc- 
ché non entriate io tentazione. 

CAPITOLO XLV. 

Come V uomo per sè medesimo non ha alcur 

no bene, 

1. Signore , che cosa è Tuomo , che tu li 
debbi ricordare di lui ; c che ò il figliuolo 
deiruomo , però che tu il visiti? 

Che ha meritato Puomo , acciocché tu li 
dessi la tua grcizia? 

Signore, di che mi posso lamentare, se tu 

10 
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non mi visiti ? O vero quale ragione posso io 
inoslrare, se tu non mi darai quello che io 
aOdì manderò ? 

Certo che io posso dire questo in verità, 
che io sono niente e non ho alcuno bene 4^ 
me , ed in ogni cosa manco , e vado sempre 
in niente, 

E se io non sarò aiutalo da (e , divento lie? 
pido e dissoluto, 

2. Ma tu t Signore, sei sempre quel me- 
desimo, e così permani in sempiterno sem? 
pre buono , giusto e santo ; il quale fai ber 
ne , giustamente e santamente (ulte le cose, 
e con la sapienza disponi ogni cosa, 

Ma io terreno e vile , sempre sono incli- 
nato più presto al vizio che alla virtù, e non 
duro sempre in uno stato; imperocché selle 
tempi sono mutali sopra di ine. 

' Ma se tu mi porgerai la tqa mano , danr 
domi il tuo aiuto , la mia mente non sar 
ré mutala più in diversi luoghi e diverse co- 
se ; ma il cuore mio si riposerà in te, 

3. Se io bene sapessi fuggire ogni umana 
consolazione , per acquistare divozione, e cer- 
care il necessario conforto , altura giustamente 
potrei sapere della tua nuova, copsolazione. 

Ma io sono vanità e niente dinanzi a le; 
e sono uomo incostante ed infermo. 

Or d'onde mi posso gloriare , e di che mi 
debbo reputare? 

Certamente il riputarmi alcuna cosa è som- 
ma vanità. 

4. Veramente la vana gloria è somma pe- 

* aiutofio 
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^lìlen^a ^ itnj^ct'occhè cì rimuove dalla vera 
gloria , pi i va nduci della grazia celestiale. 

E mentre che l’uomo compiace a sè mede- 
simo , dispiace a Dio ; c cercando le laudi 
umane y è privalo delle virtù. 

Àia la vera gloria e vera esiillazioiie è so- 
lamente rallegrarsi nel tuo santo nome , e 
tion nella sua propria virtù. 

Adunque, Signore mio» tu sia la mia glo- 
ria, e la esultazione del mio cuore. 

lo mi glorierò e rallegrerò in le il giorno 
e la notte ; 6 per me non itti glorierò , se 
non nella mia inferinità. 

Cbè certamente ogni gloria Umana, ed o« 
gni onore temporale , ed ogni altezza terre- 
na , assomigliandola alla gloria celestiale, è 
vanità e slolli2iai 

0 verità mia , misericordia mia> Dio mio» 
l'rinità beata , a te solo laude , onore e vir- 
tù e gloria , per infinita secala seculorum 
Ameitk 

capitolo xlvl 

t)d dispregio d'^ogni onore tempórate. 

1. Figliuolo, non li contristare j se tu ve* 
di gli altri onorare , e te essere dispregiato 
ed umilialo. 

Leva il. tuo cuore a me in Cielo, e non 
ti contristerai in terra pel dispregio degli 
Uomini. 

2. Signore , noi siamo posti in cecità , e 
presto siunio ingannali dalla vanità. 
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Se io mi considero dlriUamenle . mai non 
riputerò che 'mi sia fatta ingiuria da alcuna 
creatura; 

Ida perchè io non mi considero, mi pare 
essere ofleso da ogni creatura. 

Adunque avendo io gravemente peccato , 
giustamente debbo essere dispregiato ed u- 
minalo; e a te si conviene laude e onore e 
gloria. 

£ se io non m* apparecchierò a essere di> 
spregialo da ogni creatura , ed essere abban* 
donato, e totalmente essere riputato da nien* 
te , non posso essere pacifìco nè stabile nella 
mente mia , nò essere illuminato pienamen- 
te , nè congiugnermi a te spiritualmente. 

CAPITOLO XLVII. 

Come la pace dehbe eteere arcata in JHo. 

1 . Figlinolo , se tu porrai la pace tua in 
alcuna persona , sarai inquieto ed instabile; 

Ma se tu avrai ricorso a me, sempre vi« 
venie e permanente verità, non ti coutriste* 
rat per lo parti/nento dello amico , nè per 
la morte sua. 

L'amore dello amico debbo essere secondo 
me ; e qualunque ti parrà buono , è da es« 
sere amalo per me. 

Quei che t'è molto caro in questa vita , 
senza me non vale niente; e tale amicizia 
e tale amore , che non è secondo me , non 
può troppo durare. 

Onde in tal modo debbi amore gli luandiù 
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che t qtidnlo «\ le s’apparlenesse , desideras- 
si d'essere privalo da ogni umana conversa^ 
jsioiie. 

Imperocché lanlo 1’ uomò' più- s’ accosta a 
Dio, quanto più si discosta da ogni sollazzo 
umano; 

£d eziandio (anta più allo ascende, quota- 
to più vili Oca sè medesimo^ 

Ma chi attribuisce a sè alcuno bene , 
impedisce che la grazia di Dio non venga iu 
lui ; imperocché la grazia dello Spirilo San- 
to sempre cerca il cuore umile. 

Se tu ti sapessi perfietlameOle vilificare, e 
separare da ogni amore di crealura, abbona 
dunlcniente verrebbe in te la grazia. 

Quando 1u ragguardi alle creature , ti è 
lollo l’aspellG del Crculore. 

Impara a vincerli in ogni cosa per amore 
del tuo Creatore, ed allora potrai venire al 
suo conoscimento. 

Se alcuna cosa è alitata disordinatamente, 
quantunque minima sia , è vizioso , ed ini* 
pedisee la grazia di Dio. 

CAPITOLO XLVm. 
fjffìUro aUa scivnza vana e secolare^ 

i« Figliuolo , non li muova i belli e sot- 
tili parlari degli uomini ; iinihjrocc.hè il re- 
gno di Dio non sla in p;ìrole, ma in vlilù. 

Considera le mie parole, le quali accen- 
dono ed illuminano il cuore, c inducono i’uo- 
filo a compunzione ; cziaiulio danno vari» 
tonsolaziouih * 
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Non leggere per diventare sapiente o dottò, 

Ma studia di mortiGcare i vizt; Imperoc- 
chè questo U sarà più utile che il conosci* 
mento di molle sottili quislioni. 

2. Quando tu avrai conosciuto molle cose, 
finalmente ti bisogna venire al tuo principio; 

Imperocché lo sono quello che insegno al- 
Tuomo la scienza più chiara che non inse- 
gnerebbe qualunque altro nomo. 

Quegli al quale io insegno , presto verrà 
sapiente e dotto in spirito. 

Guai a quelli che cercano moKc cose cu- 
riose dagli uomini , e poco si curano di cer- 
care la via di servire a me. 

Verrà tempo quando apparirà il Maestro 
de* maoslri, cioè Cristo , Signore di lutti gli 
Angeli , il quale esaminerà le coscienze di 
tutti; 

E saranno manifeste le cose nascose, c 
argomenti umani staranno in silenzio. 

3. lo sono quello che in un punto sollie- 
vo la mente umile , acciò eh* ella possa in- 
tendere le cose delia eterna verità, mollo più 
che se uno avesse studiato dieci anni alla 
scuola. 

lo insegno senza strepito di parole , senza 
confusione d* opinioni , senza ambizione d’o- 
nore, e senza astuzia d’argomentàzionc. 

lo sono quello che insegno dispregiare le 
cose terrene, ed avere in fastidio le cose pre- 
senti , c cercare e gustare le cose celestiali; 
fuggire gli onori , e sofferire gli scandoli ; 
porre la speranza tutta in me , non cercare 
alcuna cosa fuori di me , cd amarmi ardca- 
Icinentc sopra ogni cosa. 
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«. Imperoecbò alconi , amandomi cordial-' 
mente, hanno imparato lo cose divine , cd 
hanno parlalo lo cose ammirabili. 

L*uonio ha guadagnato più , abbandonando 
ogni cosa , che studiare le cose sottili. 

Ma io parlo ad alcuni le cose comuni, ad 
alcuni altri le cose speziali , ad alcuni altri 
apparisco dolceinenlo in segni , c ad alcuni 
altri rivelo i misteri con mollo lume. 

La scrittura parla in uno modo , ma tutti 
non r intendono a un modo ; imperocché io 
dottore sono dentro ad essa scrittura, c disa- 
mino i cuori , e conosco 1 pensieri , e muo- 
vo Tuomo alle buone operazioni, c do a cia- 
scuno secondo che ha di bisogno. 

CAPITOLO XLIX. 

Di non si tirare addosso le cose esteriori. 

1. Figliuolo, o’ bisogna che tu diventi co- 
me ignorante sopra la terra in molte cose , 
cd estimarti come morto, e come se tutto il 
mondo ti sia crocifisso. 

.Bisogna passare molte cose, come se l’uo- 
mo non Tudisse , e alleaderc a quello che 
s’appartengono alla tua pace. 

Più utile è rimuovere gli occhi dalle cose 
che dispiaciono , e lasciare a ciascuno il suo 
vedere, che stare a contendere. 

Se tu starai ben con Dio, e ragguarderai 
il suo distretto giudicio , leggermente porte- 
rai le ingiurie. 

2. Ecco , Signore , che Tuomo s’aCfalica e 


Digitized by Google 



17Ó 

torre per piccolo guàdagno lenipordle, tì dì- 
inentichiaino il guadagno spirituale , e (ardi 
appena è ricuperalo. 

L’uomo altende poco o niente a quella cosà 
che ci è utile e che sòmmamenle ci è neces- 
saria; e atlendc alle cosé mondane, 10 quali 
alla fine menano gli amatori alla morte eterna. 

CAPITOLO L. 

tomé a'oh è dà credere ad ogni jKr sonai secondtò 
le sue parole 

> 

1. Signore, dàmmi aiuto * nelle mie Iri- 
Ì)ti1azioni, perchè la salute delPuomo è vandi 

Molle volle non ho trovalo la fede in quello 
thè credevo trovarla ; 

E molte volle l’ho trovala dove non Credevo. 

£ per tanto in ogni còsa si trova vana ia 
Speranza; ma la salale de’ giusti è solo iu- 
te, Signore^ 

Beqcdelto sia tu, Signorej in lolle le cose 
Che c’intervengono. 

Imperocché noi siamo infermi ed instabili, 
c presto siamo ingannali c mutati. 

' 2 , Chi è quelPuoino sì cauto e circospetto 
che si possa guardare in ogni còsa, thè al- 
cuna volta non sia ingannalo ed inviluppalo? 

Ma quello che si confida ih te. Signore , 
fc che li cerca scmplicemciile , non è inlgaflH 
nato così Icggerrnehlc; 

Ma essendo posto in alcuna Iribiilazìone » 
J[)icslo sarà da le confortalo e liberalo. Im- 

^ altiiOirìO 
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p'erocchò tu non abbandoni quelli qho spe- 
rano in te. 

Rare volte si trova Tamico 11 quale stia fe- 
dele nelle (ribulazioni del suo amico; 

Ma tu, Signore , se’fedelissimo in tulle le 
cose , 0 fuori di te non si trova simile. ' 

3. Oh quanto bene gustava colui che di- 
ceva: La mia mente ò fondala e fermata in 
Cristo! 

E se così fosse di me, non mi sollecitereb- 
be il timore umano, e le parole d’altrui non 
mi nroverebbono. 

Or chi può antivedere ogni cosa, e guar- 
darsi da’mali che hanno a venire? 

Onde , essendo alcuna volta preveduti , ci 
danno tribulazione ; or che farebbono non 
essendo preveduti? Certo che ferirebbono mol- 
to gravemente. 

Ma oimè ! che noi siamo uomini infermi e 
deboli, e non facciamo alcuno provedimenlo. 

E però io chiamerò a te, Signore; impe- 
rocché tu se’ verità che non puoi ingannare 
alcuno, e non puoi essere ingannalo da nes- 
suno. 

Ogni uomo è mendace, iiifcrnio c labile in 
tale modo che appena si può credere quella 
cosa che nei primo aspetto si giudica essere 
diritta. 

4. O Signore , quanto prudentcnienle ci 
bai ammaestrati , quando dicesti che noi ci 
guardassimo dagli uomini , e che i nimici 
deir uomo sono i suoi dimestici c familiari ! 

Onde dice uno : sia cauto, e tieni secreto 
quello che io li dico. 
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£ mentre che io sio ih silenzio , e credo 
i;hc sia s^ecrelo quello che m'ba detto, allora 
Subitamente Io manifesta^ 

O Signore , guardami da tali nomini par-& 
latori, acciocché io non venga alle mani loro 
e che io non commetta mai a loro i miei se* 
Creti* 

Signore, presta alla mia bocca parlare cose 
tere e stabili, e dilungami dalle lingue che 
dicono male. 

Io mi debbo guardare da quelle cose che 
io non voglio per me. 

5. Oh quanto è buona cosà tacere deTatti 
hllrui , e non credere leggermente ogni cosa» 
hè facilmente parlare» 

£ coh poche parole manifestare quello che 
h bisogno! e sempre cercare colui che cono* 
fece il nostro cuore; 

£ non si lasciar menare da ogni vento dì 
J)arole 1 

Oh quanto è sicura cosa fuggire 1’ Umana 
Consolazione » t»er conservare la grafia cele* 
fetiaie; 

Èd eÉìàhdìO non desiderare quelle cose dt 
hmmirazione esteriore , ma seguitare quelle 
Che ci fanno àmebdare la vita nostra, 

£ che ci abbiano ad accendere al fervore 
dello spiriloi 

A molte persone è stato nocivo essere statò 
tnaniibslo la loro virtù, e laudalo la santità 
loro. 

È per Contrario a molti è stalo utile la 
hrazia conservata con silenzio in questa vita 
fragile , la quale è piena di tentazione e di 
battaglie^ 
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CAPITOLO Lì, 

Della confidenza che dobbiamo avere a Dio, 

1. Fig1ii|o1o, st 4 ferirlo , e spera in n^e ; 
|nf}peroccbè le parole, che altro sono che pa* 
role ? Volano per aria , ma nqn offendono. 

Se tn hai fatto il male , volentieri le n’a- 
rpenda; 

Se non ti pare averlo fatto , pensa che (a 
voglia volentieri portare questo per amore 
di Dio. 

È assai poco che tu sia hatlnto con alcu? 
nc parole , il quale non se' ancora apparec- 
chiato a sostenere le dure percosse. 

^ perchè ti passano al cuore così piccole 
cose , se non perchè tu se' ancora carnale , 
e attendi agli uomini più che non fa bi- 
sogno; 

Ed hai paura 4*essere dispreggiato, ed'cs- 
ser ripreso de’tuoi mancanjenti, e cerchi Fom^ 
bre delle tue escusa^ioni ? 

2. l^a considera meglio , c conoscerai che 
ancora vive in le il mondo c4 il vano amo- 
re di piacere agli uomini. 

Quando tu fuggi essere umiliato ed isverr 
gognato per li tuoi difetti , è cosa manife- 
sta, che tu non se’ umile, nè morto al mond >. 

Ma odi le mie parole , e non li curerai 
delle parole di dieci mila uomini. 

Ecco che ogni cosa , che potesse dir l’uo- 
mo contro a te maliziosamente , non ti no- 
cerebbe,se tuie lasciassi passare, e ch"^ le con- 
siderassi come una festuca; imperocché n^^ ti 
polrebbono cavare un capello. 
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3. Ma colui che non considera il suo cuo- 
re , e non pone Dio dinanzi agli occhi suoi, 
leggermcnle si conturba quando ò vitupe- 
ralo. 

Ma chi si confida ìò me , spogliandosi del 
suo proprio giudicio , sarà senza umano ti< 
more. 

10 sono giudice e conoscitore di tutti ìsc- 
creli ; e so come le cose sono state fatto ; e 
conosco coloro che fanno ingiuria, e quelli che 
la sostengono. 

4. £ però il mio giudicio è vero c stabi- 
le , e non sarà gii lato in terra. 

Ma spesse volte è nascoso agli uomini , e 
pochi il conoscono pienamente ; ed agli oo 
chi degli insipienti non pare che sia giusto. 

Adunque è da ricorrere in ogni giudicio a 
me, e non si conOdare del proprio arbitrio. 

11 giusto non sarà conturbato da alcuna 
cosa che li permeila Iddio , e d* ogni con- 
tradizione , eziandio ingiusta , poco si cu- 
rerà; 

E non si rallegrerà vanamente , quando 
sarà dagli altri ragionevolmente escnsalo. 

Imperò di’ ei pensa che io conosco i cuo- 
ri degli uomini , e che io non giudico se- 
condo la umana apparenza; 

Onde spesse volle quella cosa ò colpabilc 
dinanzi da me, che secondo il giudicio uma- 
no ò laudabile. 

5. 0 Signore Iddio, giusto giudice, forte, 
paziente , il quale conosci la fragilità degli 
nomini e la loro malizia , sia la mia fortez- ' 
za e la mia speranza. 
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Ta conosci quello che io non conosco, la' 
mìa coscienza non è a sufficienza; e però 
io mi debbo umiliare in ogni riprensione, e 
sostenere mansuetamente. 

Perdonami , Signore , ed abbi compassio-*- 
ne di me , quando io non ho così pazien- 
za ; e donami grazia di pazienza maggiore. 

La tua copiosa misericordia m*è più uti- 
le a ricevere la indulgenza , che non è la 
mìa pensata giustizia. 

E se non mi pare essere colpabile, io non 
mi posso per questo giustificare; imperoc- 
ché ninno uomo è giustificato nel tuo co- 
spetto , senza la tua misericordia. 

CAPITOLO LIl. 

Come tutte le cose gravi sono da essere sop^ 
portate per amore di Dio. 

t. Figliuolo , non t* affiiggano e non lì get- 
tino in terra le tribulazioni, le quali tu pa- 
tisci per mio amore , ma spera nella mia 
promissione; imperocché io ti farò consolalo 
in ogni luogo, 

£ sono sufficiente a rimeritare sopra ogni 
modo e misura. 

Tu non durerai molta fatica in questo mon- 
do, e non sarai sempre aggravato daMolori. 

Aspetta un poco , e presto vedrai il fine 
d’ ogni male. 

Verrà tempo quando cesserà ogni fatica 
ed ogni dolore. 

Molto brieve è ciò che passa col tempo. 

2. E per tant’ opera quello che tu operi 

11 
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fedelmente i. e lavora nella mia vigna» ed io 
sarò la tua mercede. 

Scrivi y leggi , canta , piangi » taci » ora, 
sopporta virilmente le cose contrarie; impe- 
rocché a questo modo si acquista la vita 
eterna. 

. Dove non sarà più notte, ma luce perpcdua 
e lume infinito, pace ferma e requie sicura. 

Allora tu non dirai : Chi mi libererà * dal 
corpo di questa morte ? e non chiamerai : 
oimè che la mia peregrinazione è molto pro- 
lungata ! Imperocché allora non sarà più mor- 
te , ma sarà salate indeficiente ; e non sarà 
alcuna molestia nò ansietà alcuna , ma u- 
na beata e gioconda vita » e sazietà dolce 
ed amabile. 

- Oh se tu vedessi in Cielo le corone dei 
miei Santi, in quanta perpetua gloria si ral- 
legrano ; i quali in questo mondo erano dis- 
pregiali, e parevano che fossero indegni della 
vita presente! Certo che tu diventeresti molto 
umile e molto paziente ; e più tosto vorre- 
sti essere sottoposto a tutti, che esser sopra 
uno solo. 

£ fuggiresti la letizia temporale , e ab- 
bracceresti lietamente ogni tribulazione ; ed 
essere riputato niente fra gli nomini , ripu- 
teresti grandissimo guadagno. 

3. Oh se tu gustassi queste cose , non a- 
vrestì audacia lamentarti pure una volta ! 

Or non debbe T nomo sopportare ogni fa- 
tica e dolore per avere vita eterna ? 

* liberrà 
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Non è piccola cosa qaello che la guada- 
gnerai. 

Leva adunque la faccia Ina in Cielo, e ve- 
drai che io c li miei Santi abbiamo avato 
granate Ifibiiiazione nel mondo ; ed ora al 
presente §i rallegrano , e sono consolali , e 
sono sicari , e permaneranno nel Regno del 
mio Padre con meco senza fine. 

CAPITOLO LUI. 

Del d\ della eternità^ e delle angustie di questa 

vita, 

1 . Ph beatissima mansione della eterna 
viia 1 oh chiarissimo dì della elérnità, dove 
la notte non oscura , ma la somma Verità 
sempre illumina ! Quel di glorioso sempre è 
lieto e giocondo, sempre sicuro, e mai non 
mula lo stalo in cose contrarie. 

Or volesse Dio che io avessi veduto quel 
dì , acciocché ogni cosa temporale avesse fi* 
ne ! 

Certo che quel dì lucente illumina i Santi 
con perpetua chiarità ; ma quelli che sono 
peregrini in terra , non illumina se non da 
lungi e per fede. 

2. I cittadini del Cielo conoscono e gu- 
stano quanto sia gioioso quel dì felice. Ma 
piangono i figliuoli di Èva sbanditi in que- 
sta valle di miseria , 

Dove sono i dì brievi e cattivi , pieni di 
dolori e d’ angustie ; e gli uomini sono ma- 
culali da molli mali e peccati , legati da 
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molte passioni, e contristati da molto timore : 
e sono ofTesi da molle cnre, e tratti da molle 
cnriosità , e invìlnppati da molte vanità, e 
confusi da molti errori , e affaticati da molte 
fatiche, ed aggravati da molte tentazioni , ed 
indeboliti dalle ricchezze, e tormentati dalla 
povertà. 

3. Oh quando sarà- la fine di tante mie 
fatiche , e quando sarò liberato da questa 
misera servitù de’ vizi ? O Signore , quando 
io mi ricorderò solamente di te , e piena- 
mente io mi rallegrerò in te ? 

Oh quando sarò senza alcuno impedimen* 
to e aggravamento dell’ anima e del corpo , 
e costituito in perfetta libertà? 

Oh quando sarà la pace ferma e sicura , 
dentro e di fuora , e senza alcuna tribola- 
zione ? 

O buon Gesù quando starò io dinanzi da 
te a contemplare la gloria del tuo Regno; e 
quando tu mi sarai tutto in tolte le cose? 

Oh quando io starò nel tuo Regno, il qua- 
le tu hai apparacchiato alli tuoi amatori dal 
principio del mondo ? 

lo sono stalo lascialo povero e sbandito 
nella terra de’ ni mici , dove sono continue 
battaglie e grandi disavventure. 

4. O Signore , consola il mio esilio, alle- 
' via il mio dolore ; imperocché il mio desi- 
derio tutto sospira a te. 

Ed ogni cosa , che il mondo mi facesse a 
piacere, m’è molesto. 

Io desidero di gustarti cordialmente, e non 
ti posso avere. 
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• lo desidero d’accostarmi alle cose del Cie- 
lo , ma le cose temporali , e le mie passio- 
ni , che Don sono ancora morliOcate, mi ti- 
rano al basso. 

lo voglio soprastare con la mente ad ogni 
cosa , e non volendo sono costretto ad essere 
soggetto a ogni cosa ed al corpo. 

. £ così io nomo infelice combatto , e sono 
diventalo grave a me medesimo» mentre ché 
lo spirito vnole andare in su » e la carne li- 
ra pure in giù. 

5. Oh che cose patisco dentro da me, quan- 
do io penso delle cose celesti ! Certo che su- 
bitamente la moltitudine delle cose carnali 
mi vengono in contro. E per tanto , Signo- 
re mio , non ti dilungare da me , e non la- 
sciare il servo tuo per ira. 

. Manda la tua grazia , e dissipa quelle ; 
manda le tue saette , e sieno conturbale tut- 
te le fantasie del nimico* 

Ricogli i miei sentimenti a te , e fammi 
dimenticare tutte le cose mondane , e dispre- 
giare tutte le viziose fantasie. 

0 eterna sapienza , soccorrimi , acciocché 
non mi nuoca alcuna vanità. 

O celestiale soavità , vieni , ed ogni ma- 
lizia fugga dal tuo cospetto. 

Imperocché io ho consuetudine di pen- 
sare molte cose disutili; 

E molle volle non sono con la mente dove 
sono col corpo. 

£ però , Signore mio , abbi compassione 
e misericordia alla mia fragilità. 

Dove è continuamente il mio pensiero, ivi 
è quello che amo. 
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Presto io penso quello che mi diletta e 
quello che mi piace. 

6. Per la qual cosa tu dicesti apertamen- 
te : Dove è il tuo tesoro , quivi è il tuo 
cuore. 

Se io amo il Cielo, volentieri penso delle 
cose del Cielo. 

£ se io amo il mondo, volentieri mi al« 
legro col mondo , e contristomi delle sue av- 
versità. 

£ se io amo la carne , spesse volte io ima- 
gino le cose carnali. 

E se io amo lo spirito , ho piacere di pea«* 
sare le cose spirituali. 

Imperocché io parlo e odo di quelle cose 
che k) amo, e riporto al mio cuore di quel- 
le tali cose che io amo. 

Ma beato è queU'nomo che licenzia tutte 
le creature per tuo amore, e che fa vioIen> 
za alla natura , e crociOgge la concupiscen- 
za della carne col fervore dello spirito ; ac- 
ciocché conservala la coscienza , offerisca la 
sua orazione para , e sia degno d^esser pre- 
sente all! cori degli Angeli. 

CAPITOLO LIV. 

Del desiderio della eterna vita. 

f . Figlinol mio , quando senti che Té da- 
to il desiderio della eterna vita , dcsideraa^* 
do d^uscire dell’ abitazione di questo corpo , 
acciocché tu possi contemplare la mia chia- 
rità senza alcuno impedimento ; dilata il tuo 
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cuore , e ricevi questa iuspirazìoue con tallo 
il Ino desiderio. 

Rendi altissime grazie alla superna bontà, 
la quale si degna operare così con teeo , e 
misericordiosamente ti visita , frequentemen* 
tè li sollecita , e potentemente ti solleva, ac- 
ciocché tu non sia tirato alle cose terrene 
per propria infermità. 

Tu non hai questa buona inspirazione per 
tuo pensiero , ma solamente per degnazione 
della superna grazia e del divino ragguardo; 
acciocché tu facci profitto nelle virtù con 
maggiore umiltà , che t’apparecchi alle haU 
taglie che hanno a venire , e che t’accosti a 
me con tutto lo affètto del tuo cuore , stu< 
diandoti di servire ardentemente. 

2. Figliuolo , spesse volte il fuoco arde , 
ma la fiamma non ascende senza fumo. 

E così i desideri di alcuni sospirano alio 
cose del Cielo , e nientedimeno non sono li- 
beri dalle tentazioni del carnale desiderio, 

E non si esercitano puramente per l’ono- 
re di Dio in quello che ardentemente a lui 
addomandano. 

Spesse volle tale è il tuo desiderio, il qua- 
le tu hai dimostrato importunamente. 

Non è puro , ma inebrialo della tua co- 
modità. 

3. Addomanda , non quella cosa che ti pia> 
ce e che t’ò comoda , ma «picllo che m’c ac< 
cello , e che è mio onore. Imperocché se giu- 
stamente tu giudichi la mia ordinazione , tu 
la debbi mettere inanzi al tuo desiderio , o 
ad ogni cosa che ILu puoi desiderare. 
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lo conosco il Ino desiderio * ed bo udito i 
luoi conlinui pianli. 

£ già ta vorresti essere nella libertà de’ 
figliuoli di Dio; già ti diletta Tabilazionee- 
lerna , e la celestiale patria piena di gloria. 
Jda questa ora felice ancora non è venuta ; 
Imperocché resta il tempo delle fatiche e del-r 
la probazione. 

Tu desideri d’esser ripieno del sommo be- 
ne ; ma questo al presen te non puoi conse- 
guire. 

4. Aspetta il Signore insino a tanto che 
venga , 

Imperocché tu debbi essere provato in mol- 
te cose. 

Alcuna volta ti sarà data la consolazione; 
ma la copiosa sazietà al postutto non l’è con- 
cessa. 

Confortati adunque e sia forte , così in o- 
perare cornea in patire le cose avverse. 

£’ ti bisogna spogliare F uomo vecchio » e 
vestirti nuovo uomo, 

£ fare quello che tu non vorresti , e la- 
sciare quello che vorresti fare. 

Quello che ti piace , non vada più oltre ; 
e quello che piace ad altri , sia seguitato. 

Quello che dicono gli altri , sia udito; e 
quello che tu di’, sia riputato per niente* Gli 
altri addomanderanno , e riceveranno ; e tu, 
addimanderai , ^ non otterrai. 

Gli altri saranno lodali dagli uomini; e di 
te non sarà detto niente. 

A quello e a quell’ altro sarà commesso 
diverse cose ; e tu sarai giudicato da niente* 
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8. Per qaeste cose alcana volta la nalora 
si contrista ; e grande cosa sarà riputata > 
se ’l porterai con silenzio. 

In queste e simili altre cose è provato il 
fedele servo di Dio, 

E massimamente in quello che Tè coman-r 
dato-, quando è contraria alla tua volontà» 
ed eziandio che li paia inconveniente e me> 
no utile. 

E perchè, essendo tu posto sotto governo 
spirituale, non hai ardire a resistere. 

E però ti pare dura cosa andare secondo 
il sentimento altrui, e lasciare ogni tuo pro- 
prio sentire. 

6. Ma, o figliuolo, pensa cha presto ver- 
rai al fine di queste fatiche, e molto gran- 
de premio ne conseguiterai. 

Onde in Cielo troverai ogni cosa che vor- 
rai , e ciò che tu puoi desiderare. 

In quel luogo è ogni bene, e non vi sarà 
paura di perderlo. 

Quivi la tua volontà sarà insieme con la 
mia ; e non potrai desiderare alcuna cosa e- 
strauea. 

In quel luogo niuno ti farà resistenza, nin- 
no si lamenterà di le, ninno l’impedirà, niu- 
no ti sarà contro; ma ciò che potrai deside- 
rare sarà presente, e darà consolazione al tuo 
desiderio , riempiendolo copiosamente. 

Per la contumelia e per la tristizia , che 
avrai portata per mio amore , io ti darò il 
vestimento delia gloria e della laude; e per 
lo luogo umile , io ti darò la sedia nel Re- 
gno. 

« 
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Quivi apparirà il fruUu della ubidienza ; 
la fatica della penitenza si rallegrerà ; e la 
umile subiezione sarà coronata gloriosamente. 

7. Adunque inclina il capo umiiemente sot- 
to di tutti quanti, e non considerare chi sono 
quelli che ti comandano, o prelato o minore 
che sia; 

Ma a ciascuno ubidisci volentieri. 

Lascia cercare ciascuno quello che gli pia<* 
ce in questa vita; 

Ma tu non ti rallegrare se non nel dispre- 
gio di te medesimo, e di fare la mia volon- 
tà, o per morie o per vita, tutto a mio onot* 
re ed a mia gloria. 

E questo sia il tuo gaudio e la tua cooso^ 
lazionc. 

CAPITOLO LV. 

In che modo Vuomo abbandonato si debbo off\e~ 

rire a Dio, 

1. 0 Santo Padre , Signore Iddio, sia be> 
ncdetlo il tuo nome al presente e sempre mai; 
imperocché è fatto come hai voluto, e quello 
che tu fai è giusto. 

Rallegrisi adunque il tuo servo in te, e non 
in sè , nè in alcuna altra cosa ; imperocché 
tu solo se* vera letìzia , tu se* mia speranza 
e mia corona , tu mio gaudio e mio onore. 

Che cosa ha il tuo servo , se non quello 
che tu gli bai dato , e non per suo merito? 

Io sono povero ed in fatiche insino dalia 
mia gioventù; 

£ contristasi Pani ma mia alcuna volta in* 
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siao alle lagrime per le passiuui che si lro> 
va avere. 

9. Io desidero il gaudio della pace de’laoi 
figiiaoli ; 

La qualé se tu La mandi aU*anima del tuo 
servo t sarà pieno di giubilazione , e di voto 
nella tua laude. 

Ma se tu U rimoverai da me, come tu suoli * 
lare spesse volle, non potrò correre per la via 
de’tuoi comandamenti , e non sarò guardato 
sotto r ombra delle lue ale dalle tentazioni 
sopravenienli. 

3. O Padre giusto e santo, e degno d’es- 
sere laudalo e venerato in perpetuo, venula 
è l’ora che il tuo servo sia provato 

( La quale ora tu sai pure che dovea veni- 
re ab eterno), cioè che io sia dispregiato di- 
nanzi agli uomini, o sia abballulo dalle in- 
fermità e passioni , acciocché un’allra volta 
risusciti nell’aurora della nuova luce , e sia 
clariGcato in Cielo. 

Padre santo, la hai cosi ordinato, e cosi 
bai voluto ; e così è fallo. 

4. Imperocché questa è la grazia del tuo 
amico ; cioè patire ed essere umiiiato nel 
mondo per lo tuo amore, per qualunque modo, 
e da qualunque persona tu permetterai. 

Ninna cosa è fatta in ferra senza la tua 
volontà e previdenza , e senza il tuo consi- 
glio. 

Buono è a me. Signore, che tu m’hai umi- 
lialo , acciocché io impari le tue giustizie , 
e cacci da l^ elazione e presunzione del 
cuore . 

^ suoi 
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Ulile cosa m’è stala essere confaso, ac- 
ciocché per mia consolazione io cerchi più 
tosto te, che gli nomini. 

Ancora io ho imparato per questo a temere 
il tno gludicio occulto, il quale affligge il giu- 
sto insieme con Tempio , c non senza equità e 
giustizia. 

5. Io ti rendo grazie,imperocchè In non bai 
perdonato alli miei mali , anzi m*hai afflitto 
con li flagelli dello amore, dandomi dolori e 
angustie dentro e di fuori. 

Tutte le cose che sono sotto il Cielo, niente 
mi danno consolazione , se non tu. Signore 
mio, celestiale medico delle anime , il quale 
percuoti, e salvi; e conduci nelle grandi tri- 
bolazioni, e poi ci lìberi. 

La tua disciplina sia sopra di me, e dal tuo 
flagello sarò ammaestrato. 

6. O Padre diletto, ecco che io sono nel- 
le tue mani , ed indinomi sotto la verga 
della tua correzione. 

Percuoti le mie spalle ed il mio collo, ac- 
ciò eh* io pieghi la mia inolinazione alla tua 
volontà. 

Fammi pietoso e umile discepolo , siccome 
tu hai per consuetudine di fare , acciò che 
io cammini secondo il tuo volere; 

E correggi ogni mio errore , imperocché 
meglio è essere corretto nella presente vita , 
che oelTalIro mondo. 

Tu sai quello che bisogna al mio profllto, 
e quanto m* è utile la trìbulazioiie a purgà- 
Té la ruggine delli vizi. 

7. Signore, fammi sapere quello che è da 
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sapere , e laudare quello che li piace, e vi> 
tupérare , quello che l’ è in dispregio. Non 
mi lasciar giudicare sfondo la visione degli 
occhi esteriori, e secondo Taudilo degli orec* 
chi degli uomini perversi, ma discernere il 
vero giudicio secondo il tuo volere; 

Imperocché spesse volte i sentimenli degli 
uomini sono ingannati a giudicare. 

8. Or credi tu che Tuomo sia mìgliure per 
essere riputato grande da un altro ? 

' Veramente V uomo ingannatore inganna 
l’altro , e 1* nonio vano inganna l’ altro ; e 
mentre che lo esalta e loda , allora più il 
confonde. 

Imperocché ciascuno è da taoto. quanto è, 
e non più. 


capitolo lvi. 

Come V uomo si debbo dare alle operazioni 

umili. 

1. Figlinolo, tu non puoi sempre stare nel 
fervente desiderio delle virtù , nè ancora 
nel maggior grado della contemplazione; ma 
è necessario alcuna volta che tu discenda alle 
cose terrene per difetto della natura, e por< 
tare con tedio il peso delia vita corruttibile. 

Bisogna adunque spesse volte in questo 
corpo piangere la gravezza della carne; im- 
perocché tu non puoi accostarli indeficiente- 
inenle agli studi spirituali ed alla divina 
contemplazione. 

2. Allora li sarà utile a ricorrere alle cose 
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limili esierlori , ricreandoli in buone 0I>6rar^ 
zioni , ed aspettare il mio avveoimenlo e la 
superna visitazione con ferma confidenza ; n 
sostenere con pazienza il tuo esilio e la tua 
indivozione , insino a lauto che di nuovo sia 
visitato da me, e sia liberalo da ogni ansietà. 

Ed io farotti dimenticare le fòtiebe, e go-^ 
fiere la quiete interna ; 

Jo spanderò dinauzi fiaifei prali delle 
fritture , acciocché , dilatalo il luo cuore» 
cominci a correre per la via d^ili miei co- 
mandamenti, 

Allora conoscerai che le passioni di que? 
sto tempo non sono condegne alla futura glo? 
ria , la quale a noi sarà manifesta. 

CAPITOLO LVIh 

Come V uomo non $i debbe riputare degno di 
consolazione» 

1 . Signore , io non sono degno della tua 
consolazione, nè d’alcuua visitazione spiritua- 
je ; e però giustamente tu adoperi con me<^ 
co , quando tu mi lasci povero e disolato. 

Onde , se io spargessi lagrime a simililu- 
cline fiel mere, ancora non sarei degno della 
tua dolce consolazione. 

Per la qual cosa nop sono degno, se non 
d’essere flagellato e punito ; imperocché io 
ho offeso e mancato in molle cose. 

Adunque veramente e con pensata ragione, 
io non sono degno di ninna consolazione. 

Afa tu pietoso e pieog fii misericordia , i( 
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Quale non vuoi che la (uù' fattura perisca , 
degnali di consolare il tuo servo, sopra ogoi 
suo merito, sopra romano modo; 

Imperocché le tue Gonsolaziuni avanzano 
ogni umaiu) parlare, 

2. O Signore , che cosa ho io falla , per 
la quale tu mi dovessi dare alcuna consolar* 
zione celestiale ? 

lo non mi ricordo d^avere fallo alcuno be- 
ne , ma ^nipre inclinato a* vizi e pigro alla 
emendazione. 

Opéslu è vero » e non lo posso negare ; e 
Sfy'ìo dicessi ailrimenti , tu saresti cqntro a 
me , e non sarebbe alcuno che mi difen- 
desse. 

Girlo che io non ho meritato se non i| 
fuoco dello inferno, 

In verità confesso che io sono degoQ di dis- 
pregio , e non si conviene a me stare con 
|i tuoi divoti servi. 

£d avvengacbò io oda questo mai volentie- 
ri » nientedimeno per la verità io riprenda 
i miei difetti, acciocché io riceva |a tua mi- 
sericordia più facilmente, 

3. lo , reo e pieno di confusione, non ho 
bocca da parlare , se non questa parola , 
rioè : io ho peccato Signore, lo ho peccato^ 
perdonami ed abbi misericordia di me. 

Lasciami stare un poco, e piangerò il mio 
dolore , inanzi che io vada alla terra tene- 
brosa e coperta del|a oscurità delia morte, 

O Signore , che cosa richiedi tq dal pec- 
catore , se non che sia atUiUo ed umilialo ? 

La speranza della indulgenza nasce dalla 
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vera contrizione ed umiliazione di cuore , la 
quale riconcilia la coscienza turbata. £ la 
grazia perduta si racquisla; e l’ uomo è guar- 
dato dalla ira di Dio ; e Dio e 1’ anima del 
penitente si scontrano insieme nella santa 
reconciliazione. 

4. Imperocché rumile contrizione è a te 
sacrificio molto accetto ; il quale molto «più 
soavemente senti queirodore, che quello del- 
lo incenso. 

Questo è il grato unguento » il quale hai 
voluto che sia gì Dato sopra ì tuoi piedi ; e 
mai non hai dispregiato il cuore contrito ed 
umiliato. 

Quivi è luogo di refugio dalla faccia del 
nimico; quivi è mondato e lavato ciò che è 
macchiato neiruomo. 

CAPITOLO LVIII. 

Della grazia che non è data agli uomini 
mondani, 

1 . Figliuolo , la mia preziosa grazia non 
patisce esser congiunta alle consolazioni ter- 
rene. 

£ però bisogna giltare da te tutti gli im** 
pedi menti della grazia > se tu desideri la sua 
infusione ricevere. 

£leggiti un luogo secreto , ama la solitu- 
dine , non cercar di parlare con altri ; ma 
più presto manda la tua divota orazione a 
Dio , e tieni la mente in compunzionei e la 
coscienza pura. 
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> Tatto il mondo stima niente , e la consi- 
derazione di Dìo metti inanzi ad ogni cosa; 

Imperocché tu non potrai insieme attende- 
re a me, e pigliare diletto delle cose transi- 
torie. 

E ti Insogna fuggire e dilungarti dalli tuoi 
amici e conoscenti , e tenere la mente pri- 
vala da ogni consolazione terrena ; 

Siccome dice TApostolo Santo Pietro, cioè: 
che i fedeli Cristiani si astengano da questo 
»mondo come forestieri e peregrini. 

2. Oh quanta fidanza avrà quelPnomo al 
tempo della morte, TalBretto del quale non è 
legato a questo mondo ! 

Ma Tanimo infermo non può avere il cuo- 
re libero , e non conosce la libertà delPuo- 
mo interiore. 

Onde , volendo essere spirituali , bisogna 
rinunziare non solamente alle cose che sono 
di lungi , ma eziandìo a quelle che sono d’ap- 
presso e da nessuno guardarsi più , quanto 
da sé medesimo. 

Se tu vincerai te medesimo perfettamente, 
facilmente sarai signore delle altre cose ; ' 

Imperocché la perfetta vittoria è essere vin- 
citore di sé medesimo. 

£ quei che tiene soggetta la sensualità , 
obbedirà alla ragione, e la ragione obbedirà 
a me in ogni cosa. 

3. Quando Tuomo ama sé disordinatamen- 
te, allora nascono in lui tutti i difetti; ma 
dipoi che avrà vinto e superato sé medesi- 
mo , subito gli verrà grande tranquillità. 

Ma perchè pochi s’afiTaUcano a mortificare 
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sè iiiedesfiui , riniangono Jovilnppati, o aon 
l)ossono sopra di loro levarsi in spirito. 

Chi desidera camminare con meco perfeU 
lamente, è necessario che morlLGchi tulle lo 
passioni e disordinate affezioni, e che non si 
accosti ad alcuna creatura con amore priva- 
to e vizioso. 


CAPITOLO LIX. 

De'diversi movimenti della natura e della grazia, 

1. Figlinolo considera diligentemente i mo- 
vimenti della natura , ed i movimenti della 
grazia : 

Imperocché contrariamente e sottilmente 
si muovono , ed appena sono conosciuti , se 
non dairnomo spirituale ed illuminalo. 

Certo che ogni uomo desidera bene, e lo 
mostrano ne’ loro detti ed operazioni; e però 
molli, sotto colore di bene, sono ingannati. 

2. Lai natura è astuta e maliziosa, e molti 
ne lira e piglia ed inganna ; e sempre- sé 
per suo flne ha. 

Ma la grazia va semplicemente , e guar- 
dasi da ogni colore di male ; non inganna 
niuno ed ogni cosa adopera per Dio , nel 
quale finalmente si riposa, 

3. La natura non vuole essere mortificata, 
né superata , né ad altri sottomessa. 

Ma la grazia studia alla propria mortifica- 
zione , e resiste alla sensualità , e cerca es- 
sere sotto altrui , e desidera essere vinta, e 
non vuole usare la propria libertà, ed anaa 
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tessere (eonta soHo la disciplina , e non 
desidera di signoreggiare alcuno ma desi- 
dera -sempre d* essere scilo di Dio, ed inchi- 
narsi ad ogni creatura per amore di Dio. 

4. La natura s* affai ica per lo suo comodo, 
e considera che guadagno le venga per altrui* 

' Ma la grazia considera, non quello che sia 
utile a sè, ma quello che sia utile a molti. 

5. La natura volentieri rìceve utile ed o- 
, nore ; é la grazia dà a Dio ogni onore e 

gloria. 

: 6. La natura teme il dispregio e la confu- 
sione ; 

- Ma la grazia si rallegra di patire ogni > 
vergogna per amore di Dio. 

7. La natura ama T ozio ed il riposo cor- 
porale ; 

Ma la grazia non può stare oziosa , alh- 
•bràcciando ogni fatica. 

8. La natura desidera cose belle e curio- 
se , avendo in abominazione le cose vili e 
grosse ; 

Ma la grazia si diletta delle cose umili o 
semplici ed abiette. 

9. La natura si rallegra de’ guadagni tem- 
porali , e contristasi dei danno , e contur- 
basi di ogni piccola ingiuria ; 

Ma la grazia attende alle cose eterne , fug- 
gendo le cose temporali, e non dimandando 
se non la sua necessità. 

10. La natura desidera laude e favore 
delle sue buone operazioni, e che le sue pa- 
role Cd i suoi falli sieno bene coqsiderati e(| 
appregiati ; 
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V Ma la grazia do» domanda allro premio» 
se no» solo Dio. 

. 11. La Datura si rallegra di molti amici 
e propinqui, si gloria di nobile luogo e na- 
scimeolo, e fa festa ed umanità agli nomini 
potenti e ricchi; 

< Ma la grazia ama i nimici, e non si f^tolle 
della turba degli amici, e non fa estimazio^ 
ne nè di luogo nè di nobililà, 

. £ dà più favore al povero che al ricco» e 
rallegrasi con T uomo giusto , 

. £ sempre conforta i buoni alle maggiori 
grazie. 

12. La natura presto si lamenta della nao> 
lestia e del difetto ; 

La grazia presto si offerisce alla povertà. 

13. La natura ogni cosa lira a sè» e di> 
fende sè , e riprende altrui ; 

Ma la grazia riduce a Dio ogni cosa, don- 
de hanno origine, e non attribuisce a sè al- 
4!una cosa di bene , e non presume arro- 
gantemente , non contende , e non prepone 
il suo vedere ad altrui ; in ogni sentimento 
ed intelielto si sultometle alia eterna sapienza 
ed alla divina estimazione. 

14. La natura cerca le cose secreto , e u- 
dire le novelle; vuole apparere esteriormen- 
.te , ed avere esperienza di molle cose; 

Ma la grazia non si cura di questo, e cer- 
ca le cose spirituali e divine. 

Adunque la grazia ci ammaestra di ristri- 
gnere i sentimenti , e fuggire le vane com- 
, piacenze ; nascondere le cose laudabili e ma- 
ravigliose , ed in ogni cosa cercare Tonore a 
la gloria di Dio. 
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fS. Questa grazia è lume sopra naturale , 
ed è speciale dono di Dio ; ed è proprio si^ 
gnacolo degli eletti » e pegno della salute e* 
terna. Imperocché la grazia lieva Puomo dal- 
le cose terrene , e conducelo alle cose del 
Cielo ; e d’uomo carnale lo fa spirituale. 

E pertanto , quanto più la natura è pre« 
muta e vinta, tanto maggiore è la grazia in- 
fusa ; e Tuomo interiore ugni giorno è rifor- 
mato , da nuove visitazioni , secondo la ima- 
gine di Dio. 


CilPiTOLO LX. 

Della corruzione della natura, e della efficacia 
della grazia divina. 

1. Signore Iddio mio, il quale mi creasti alta 
tua imagine e similitudine , dammi questa 
grazia che tu m’ hai mostrata cosi grande , 
e cosi necessaria alla salute , acciocché io 
possa vìncere la mia corrotta natura, la qua- 
le mi lira alti peccati ed alla perdizione. > 

Imperocché io sento nella mia carne la 
legge del peccato che coni radice alla legge 
della mente mia, e mi mena legato a ubi- 
dire alla sensualità ; e non posso resistere 
alle sue passioni » se io non ho la tua san- 
tissima grazia. 

2. Imperocché la natura dalla sua gioven- 
tù sempre è inclinata al male ; 

E questo é per lo peccalo del primo nomo 
Adam. Onde il suo movimento sempre è di 
tirarci alle cose basse ; 
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E la poca virtù rfma.cta è come una scin- 
tilla di fuoco nascosa nella cenere. 

3. Di qui è nato che, secondo fuomo in* 
tcriore , io mi diletto della tua legge ; 

Ma secondo la (*arne , io servo alla legge 
del peccalo , ubbidendo più presto alla sen- 
sualità che alla ragione. 

. £ di qui avviene che io ho il volere buo- 
no , ma non trovo da adoperarlo. 

. Imperocché io mi propongo di fare molli 
beni ; ma perchè io non ho la grazia che 
aiuti la mia infermità , manco e caggio in 
terra per ogni piccola cosa. 

lo conosco la via della perfezione , e quello 
che debbo fare ; 

Ma molestato dal proprio peso della natura < 
corrotta , non mi levo su alla perfezione. 

4. Oh quanto m' è necessario , Signore, la 
tua grazia a cominciare il bene, ed a fare 
profitto , ed a finirlo ! 

Imperocché senza essa non posso fare al- 
cuno bene ; ma con la tua grazia io posso 
ogni cosa in te. 

Veramente , Signore , Tarte , la bellezza, 
le ricchezze, la fortezza, lo ingegno, la elo- 
quenza non sono riputate alcuna cosa ap- 
presso di le , senza la tua grazia. 

Imperocché i doni della .natura sono co- 
muni a' buoni ed a* rei; ma il proprio dono 
degli eletti è la tua grazia e il tuo amore, 
mediante la quale sono estimati degni di vi-c 
la eterna. 

Tanto è grande questa grazia , che senza 
essa il dono della profezia o la operàzioue 
delli miracoli sono stimati niente. 
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Ancora la fede e la speranza e le altre 
virtù , senza la carità, non ti sono grate nè 
accette» 

5. O beatissima grazia , la quale fai ric- 
chi di virtù quelli che sono poveri di spiri- 
to, c quello che è ricco di molti beni fai 
mansueto ed umile , 

Vieni e discendi a me , e fammi ripieno 
della tua consolazione, acciocché ranima mia 
non manchi per stra(x;hezza ed aridità di 
mente. 

O Signore , fammi trovare grazia nel Ino 
cospetto , la quale mi basta ^enza alcuno al- 
tro bene della natura. 

Essa è la mia fortezza, essa è lo mio con- 
siglio ; la quale è più potente che tutti* gli 
avversari , e più sapiente che tutti i savi. 

6. Essa è maestra d’ogni verità, lume del 
cuore e con'solazione di coloro che sono tri- 
baiati ; la quale discaccia la tristizia e il ti- 
more, è madre della divozione, e principio 
del pianto. 

Or che sono io senza la grazia , se non 
uno legno arido e secco e torto da gitta- 
re via ? 

Adunque Signore, la tua grazia discenda 
In me f stia con meco, acciocché io sia sol- 
lecito sempre alle buone operazioni , per 
Gesù Cristo tuo Figliuolo. Amen. 
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CAPITOLO LXI. 

Come noi dobbiamo abnegare noi medetimi, 

1. Figlinolo» quanto abnegherai te mede- 
simo ♦ tanto potrai venire a me. 

Sì come noli desiderare alcuna cosa mon- 
dana fa l’uomo pacifico , così lasciare le sue 
consuetudini cattive congiugne l’uomo a me. 

Io voglio che tu impari la perfetta abne- 
gazione dì te medesimo secondo la mia vo- 
lontà , senza contradizione e querela ; 

Imperocché io sono via , verità e vita. 
Senza via non si può camminare , e senza 
verità non si conosce , e senza vita non si 
può vivere, lo sono la via per la quale tu 
debbi andare; sono verità alla quale tu deb- 
bi credere ; sono vita la quaie tu debbi 
sperare. 

Io sono via immaculala, verità infallibile, 
vita senza fine. . 

Io sono via rettissima , verità altissima , 
vita vera » vita beala » vita increata. 

Se tu permanerai nella mia via , conosce- 
rai la verità , li farai libero » ed avrai vita 
eterna. 

2. Se vuoi entrare in vita eterna» osserva i 

comandamenti miei. ^ < 

Se vuoi essere perfetto , vendi. ogni cosa, 
e dàllo a’ poveri. 

Se vuoi conoscere la verità » credi a me. 

Se vuoi essere mio discepolo» lascia la tua 
volontà. 

Se vuoi possedere la vita beata » dispre- 
gia la presente. 
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Se vuoi èssere esaltato in Cielo , umiliati 
nel mondo. 

Se vuoi regnare con meco , porla la Cro- 
ce con meco. 

Imperocché solamente ì servi della Croce 
trovano la via della beatitndine e della vera 
luce. 

3. Signore mio Gesù Cristo, perchè la tua 
via è stretta , e dispetia al mondo , fa che 
io la seguili con (eco ; 

Imperocché il servo non è maggiore del suo. 
Signore, né il discepolo è sopra il maestro. 

Ciò che io odo o leggo fuor d’ essa , non 
mi diletta e non mi dà alcuna ricreazione. 

4. Figliuolo , perchè tu hai questo senti' 
mento, se' beato se quello adoprerui 

Chi conosce ì miei comandamenti, e quelli 
osserva , questi è che mi ama. 

Ed io amerò lui , e manifeslerogli me ; e 
farò che sederà con meco net Regno del 
mio Padre. 

5. Adunque veramente la vita del monaco 
è la Croce , la quale conduce al Paradiso. 

O fratelli carissimi , per amore di Gesù 
abbiamo tolto questa Croce ; per amore di 
Gesù perseveriamo in Croce ; 

E quei che è nostro duce e nostra guida, 
sarà nostro aiolo. *'* 

Ecco che il nostro Re e Signore è andato 
dinanzi da noi: il quale combatterà per noi. 

E per tanto pugniamo virilmente e non 
abbiamo paura ; e siamo apparecchiati in- 
sieme a morire nella battaglia ; e non ma- 

* adoperrai *♦ aialorio 

12 
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caliamo la nostra gloria , cioè cbc non fog- 
giamo la Croce. 

CAPITOLO LXII. 

Come V uomo non si debbo troppo affligere , 
quando cade in alcuno difetto, 

1. Figlinolo , più mi piace la pazienza e 
r umiltà nelle cose avverse, che molta con- 
solazione e divozione nelle cose prospere. 

Oh perchè li contrista una piccola parola 7 

Tu sei molto forte insino a tanto che non 
ti viene alcuna avversità , 

E sai bene consigliare e fare forte altrui 
con parole, ma quando la Iribulazione vie- 
ne alla tua porta, ti manca il consiglio e le 
forze. 

Considera adunque la tua grande fragilità, 
la quale spesse volte manca nelle piccole 
cose. Nientedimeno tutte queste cose li av- 
vengono per la tua sedute ; 

Rimuovile come sai dal tuo cuore , 

E se non puoi allegramente , sostieuì al- 
meno pazientemente. 

2. Se tu odi la reprensione mal volentie- 
ri , raffrenati , e non patire che alcuna pa- 
rola disordinata fesca dalla tua bocca , ac- 
ciocché i semplici non sieno scandalizati. 

E presto si quieterà la conturbazione e il 
dolore della mente tua , ritornando la gra- 
zia di Dio. 

Ancora io vivo ( dice il Sìgnore)e sono ap- 
parecchialo aiutarti e consolarli più che l’n- 
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sato , se tu avrai confidenza in me, e divo-^ 
tamcnte mi chiamerai. 

3. Sia dunque più pacifico , e preparati a 
maj^gior pazienza per Tavvenirc. 

Non è in tutto senza merito se ti ritrovi 
tanto spesso tribolato o tenialo. 

Se tu se’uomo e non Dìo, carne e non Angelo, 

In che modo puoi stare in uno medesimo 
stalo di virtù , la quale cosa non polè fare 
l’Angelo nè il primo uomo in Paradiso, do- 
ve non dimorarono lungamente? 

lo sono quello che do consolazione a quelli 
che piangono; e quelli che conoscono la loro 
iufermilà li conduco alla mia divinità. 

4. Signore , benedetta- sia la tua parola , 
più dolce alla mia bocca che il mele. 

Oh che farei io in tante mie angustie e 
tribulazioni, se tu non mi confortassi con li 
tuoi .sermoni ? 

E però Signore, fortificami e dammi buo* 
no fine e felice passamente, acciocché io possa 
venire al tuo Regno. 

CAPITOLO LXIII. 

Come Vuomo non debbe cercare Volte cose ed 
i giudici occulti di Dio, 

f. Figlinolo, * guardati di non disputare 
delle alte materie degli occulti giudici di Dìo, 
e sapere per che cagione questi è tribolalo, 
e queiraltro ha tanta grazia , e quegli ò co- 
si esaltalo , 0 queli’allro è così umiliato. 

♦ guarii 
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Queste cose eccedono ogni umano intelletto 
e ninna ragione e dispulaztone ò sufficiente a 
cercare il giudicio di Dio. 

Quando adunque il nimico li sollecita a que- 
sto, come fanno alcuni uomini vani, rispon- 
di q<( 4 el detto del Profeta: O Signore, tu sei 
giusto , e il tuo giudicio è diritto. 

E queiraltro detto: 1 giudici di Dio vera- 
mente sono giustificali. 

1 miei giudici sono da essere temuti, e non 
esaminali ; imperocché sono iucomprensibili 
allo umano inlellelto. 

2. Non volere eziandìo cercare nè dispu- 
tare de'meriti dei Santi, o chi è più santo e 
maggiore nel Regno del Cielo. 

Imperocché tali cose spesse volte genera- 
no liti e contenzioni ìuuliii, e danno nutri- 
mento alia snperbta ed alla vanagloria ; ed 
eziandìo nasce discordie ed invidie , quando 
si propone uno Santo ad un altro, 

. E voler sapere tali cose, non danno frutto 
nessuno , ma dispiacciono a’Sanli ; imperoc- 
ché Dio non è Dio di discordia, ma di pace, 
la quale consiste più proslo in umiltà , che 
nella propria esaltazione. 

3. Alcuni per zelo di divozione sono, tratti 
ad alcuni santi con maggiore affetto , ma 
più presto umano che divino. 

lo soli quello che ho fatto tulli i Santi, e 
ho dato loro la grazia e la gloria. 

lo conosco di tulli i meriti; io gli ho pre- 
0 Anuli colia beuedizione delia mia dolcezza. 

Io conoscevo i miei diletti prima che il 
mondo fosse fatto; i quali ho eletti del mon- 
do, e non essi me. 
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lo gli ho chiamati per grazia , c traili 
per misericordia. 

Io gli ho menati per varie tentazioni , e 
ho dato loro maravigliose consolazioni. 

Io loro ho dato perseveranza , ed bo*co> 
renato la loro pazienza. 

Io conosco il primo e F nllimo, e sono da 
essere lodato in tatti i miei Santi . e bene- 
detto in ogni cosa ; imperocché io gli ho 
magnificati e beatiflcati senza loro meriti 
precedenti. 

4. Adunque chi dispregia uno delli miei 
Santi minimi , non fa onore al maggiore ; 
imi^rocchè io ho fatto il grande ed il pic- 
colo. 

E chi dice male d* alcuno Santo, dice ma- 
le di me e di ciascuno altro del Regno del 
Cielo. 

Tutti sono congiunti con carità ; ed han- 
no uno sentimento ed uno volere, e tutti si 
amano insieme. 

Ed eziandio ( che è maggiore cosa ) più 
amano me. che i loro propri meriti.* 

Imperocché sono ratti e^ tratti fuori della 
propria dilezione , e tulli trasformali nella 
dilezione di Dio , ^ 

E ninno li può rimuovere nè proibire ; 
imperocché ardono di fuoco di carità ine- 
stinguibile. 

5. Adunque gli uomini carnali ed animali 

lasciano stare di disputare dello stalo ’d essami 
imperò ch’essi solamente sanno amare i pro- 
pri gaudi , e aggiungono c scemano secon- 
do il seiUìinenlo loro , ma non come piace- 
alla eterna sapienza ; ' 
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£d essendo ciechi , Credono che i meriti 
spiriluali vadano secondo la estimazione dei 
secolo» e che si conversi cosi in Cielo come 
in terra. 

6. Guardati adunque , flgliuolo » di non 
cercare queste cose vanamente» che sono rà- 
pra il tuo sentimento. Ma più preslo atten- 
di a fare in tale modo che possi essere al- 
.meno il minimo nei Regno di Dio. 

£ pognaino che alcuno sapesse chi fosse 
più santo , e chi fosse maggiore io Gieiu ; 
che gli gioverebbe questo sentire » se non 
diventasse più umile nel mio cospetto » e 
maggiormente non laudasse il nome mio ? 

Mollo è più accetto a Dio quei che pen-^ 
sa della gravezza de* suoi peccali » e della 
povertà delle sue virtù » e quanto è di lun- 
gi dalia perfezione de’ Santi » che quei che 
disputa di chi è maggiore » o minore. 

Meglio è pregare i Santi con divo le lagri- 
me » addomandando il loro aiuto che (Ar- 
care le vane disputazioni. 

7. I Santi non si gloriano » e non si at- 
tribuiscono alcuna bontà » ma l’attribuisco- 
no a me » il quale ho donato loro tutti i 
beni per propria carità. 

• £ sono tanto ripieni del mio amore» che 
non manca loro alcuna cosa alia loro beati- 
tudine. 

£ quanto sono maggiori in gloria » tanto 
sono più umili in sè medesimi» e più mi sono' 
appresso. 

£ però tu trovi scritto che e’ ponevano le 
sue corone dinauzi da Dio, e iugioocchiavansi 

• aiatorio 
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dinanzi airAgnello » e adoravano quello cba 
vive in saecula saeculorum. 

8. Certo che molli cercano quello cte sia 
maggiore nel Regno di Dio, I quali non san- 
no se saranno degni d’osser e numerati fra i 
minimi servi di Dio. 

Onde addimandando i d iscepoli quale fosse 
maggiore nel Regno del Cielo , udirono tale 
risposta : 

Se voi non diventerete come uno di que> 
sii parvoli, non entrerete * nel-Regno del Cie- 
lo. Però qualunque si umilierà come uno di 
questi parvoli, sarà maggiore nel Regno del 
Cielo. 

9. Guai a quelli che non si degnano d’es- 
sere umiliali volontariamente con li parvoli; 
imperocché non potranno entrare in Cielo. 

Guai a’ ricchi i quali hanno in questo mon- 
do la loro consolazione ; imperocché i pove- 
ri entreranno nel Regno di Dio , ed essi sta- 
ranno di fuora piangendo. 

Rallegratevi, umili ed esultate, poveri; im- 
perocché il Regno di Dio è vostro, se voi an- 
drete in verità. 

CAPITOLO LXIV. 

Come ogni nostra speranza è da essere posta 

in Dio. 

1. Signore , quale è la mia fiducia, qua- 
le è il maggiore diletto che io abbia soUo il 
Cielo'/ 

Or non se’ tu , Signore Iddio mio , la mi- 
sericordia del quale è senza numero? 

* enterrete 
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, Quando bo io avuto bene senza (e , o ve- 
ro quando sono sialo male» te presente? ‘ 

O Signore , io voglio più presto essere po- 
vero per tuo amore , che ricco senza te. 

lo bo eletto più presto peregrinare in ter* 
ra con teco , che possedere senza te il Cie- 
lo. Dove tu sia , quivi è il Paradiso ; e do> 
.ve tu manchi , quivi è la morte e P in- 
ferno. 

lo non mi posso confidare in alcuna per- 
sona , la quale m'aiuti nelli miei bisogni 
occorrenti , se non in te solo , Dio mio. 

Imperocché tu se' ia mia speranza, la mia 
liducia , la mia fortezza ; tu se’ il mio con<^ 
solatore , in ogni cosa fedelissimo. 

2. Tutti cercano ia loro utilità ; ma tu so- 
lo attendi al mio profitto ed alla mìa utili- 
tà , e converti ogni cosa in mio bene, 

Eziandio se tu mi metti in molti pericoli 
e tentazioni ; il quale hai per consuetudine 
per vari modi provare i tuoi eletti. 

Nella quale probazione non debbi essere 
meno amato e laudato » che se tu mi riem- 
piessi di consolazione celestiale. 

3. In le adunque, Signore Iddio mio, pongo 
tutta la mia speranza ed il mio rifugio, ed a 
te raccomando ogni mio affanno e tribalazio- 
ne ; imperocché. ogni cosa fuori di te è infer- 
ma ed instabile. 

Onde non mi giova molti amici ; ed i forti 
aiutatori non ini potranno aiutare, ed i pru- 
denti non mi possono dare utile consiglio; né 
il libro de’ dottori mi può consolare, nè alcu- 
na suslanza preziosa mi può liberare, né ulcu- 
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no secreto luogo mi potrà guardare, «e tu non 
sarai presente, e non mi aiuti e conforti ed 
ammaestrimi e guardimi. 

4. Tulle quelie cose che sono d’avere pace e 
felicità, te assente, sono niente , e non danno 
alcuna felicità veramente. 

E però. Signore, benedici e sanliflca l’ani- 
ma mia della benedizione celestiale, acciò che 
ella diventi tua abitazione , e sedia della e< 
terna gloria ; e niente sia trovato nei tuo 
santo tempio, che offenda gli occhi della tua 
maestà. 

Risguarda me, secondo la moltitudine delio 
tue miserìcoi'die ; e con la grandezza della 
tua bontà esaudisci l’orazione del tuo povero 
servo, il quale è in esilio nella regione del> 
T ombra della morle^ 

Guarda e conserva Tanima del tuo servo in- 
fra tutti i pericoli di questa vita corruttibile; 
e accompagnandolo la grazia tua, sia dirizza- 
to alla patria della perpetua felicità. 
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CAPITOLO I. 

Esortazione alla sacra Comunione. 

? "le» dice Cristo, tatti voi che vi 
alTdticate e siete aggravati ; ed io vi darò re- 
fezione. 

Il pane che io vi darò, è la mia Carne per la 
salute del mondo. . 

Togliete e mangiale che questo è il mio Cor- 

in° ® tradito per voi; e Lite questo 
in mia memoria. ^ 

m.» >• “'0 pane, e bee il mio san- 

gue, permane in me, ed io in lui. 

vifa^ parole che io v’ho delle sono spirilo e 
role* ^ Verità, queste sono le lue pa- 

Le quali sono da essere ricevale allegra- 
mente e fedelmente da me. ” 

Sodo lue, perché le dicesti tu ; e sono mie. 
perocché per mia salute tu le dicesti. 

ché dalla tua bocca, accioc- 

cuorcf * Animale nel mio 
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Parole di tanta pietà mi sollecitano, le qua- 
li sono piene di dolcezza e di divozione ; ma'! 
miei peccali e la mia calliva coscienza mi fan- 
no temere, e tirare indietro dalla sacra cornu- 
nione. 

La dolcezza delle tue parole mi .provoca al 
Sacramento; ma la moltitudine de’ miei vizi 
mi rimuove da quello. 

3. Tu mi comandi che io venga q le con- 
fidentemente, se io voglio avere parte con teco 
nella eterna vita. 

Imperocché tu di’: Venite a me, tutti voi 
che vi afifaticate e siete aggravali, ed io vi 
darò refezione. 

Oh parola soavissima, con la quale In in- 
viti il povero al convito del tuo glorioso 
Corpo! 

Ma chi sono io, Signore , che presumo a 
te venire ? 

Ecco che i Cieli non lì possono tenere; e 
tu di’: Venite a me lutti ! 

4-. O Signore, in che modo ti riceverò io 
nella mia casa, il quale spesse volle ho of- 
feso la tua faccia? 

Gli Angeli e gli Arcangeli t’ hanno rive- 
renza, ed i santi, insieme con li giusti , li 
temono; e tu di’: Venite a me tulli ! 0 si- 
gnore, chi presumerebbe di venire a le, se 
tu non lo comandassi? 

5. Ecco che Noè, uomo giusto, s’ affaticò 
cento anni a fabricare l’arca , acciocché con 
pochi fosse salvo; ed io in eh e modo mi po- 
trò apparecchiare in una ora a ricevere de- 
gnameute il Fattore del mondo? 
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Il (uo servo Motsè» grande e speziale Ino 
amico, fece Tarca di legni incorruUibili , la 
quale adornò d’oro mondissimo, acciocché po~ 
nesse in quella le tavole della legge; ed io 
fetido e puzzolente avrò ardire di ricevere il 
Fattore di quella e 1’ Autore delia vita così 
leggermente? 

il sapientissimo Salomone edificò il tempio 
magnifico in sette anni, a laude e gloria dei 
tuo nome, 

E celebrò otto giorni la festa della sua de- 
dicazione, ed offerse mille ostie pacifiche, e 
pose l’arca del testamento nel luogo dove era 
apparecchialo, con suono di trombe, e con 
giubili e canti solennemente; 

Ed io, uomo infelice e poverissimo, in che 
modo ti metterò in casa mia , che non so 
spendere una mezza ora in divozione? 

6. O Signore Iddio mio , quante cose si 
studiarono fare quelli, acciocché ti piacessero! 

Ma oimè, quanto è poco quello che io fo, 
e quanto poco tempo occupo, quando mi di- 
spongo alla comunione ! 

Rade volte sono tutto raccolto e libero da 
ogni distrazione. 

Certo che nessuno pensiero disutile mi do- 
verebbe venire dinanzi alla tua presenza, e 
ninna creatura mi doverebbe occupare, impe- 
rocché io ho a ricevere ad albergo, non An- 
gelo, ma il Signore degli Angeli. 

7. Molto è grande differenza tra l’arca di 
Dio con le sue reliquie , ed il mondissimo 
corpo tuo con le sue ineffabili virtù ; tra i 
sascrifict delia legge , i quali figuravano le 
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cose a venire , ed il sacrifìcio del Ino glo- 
rioso Corpo, nel quale sono adempiute tutte, 
le flgure degli antichi sacrifici. 

Or perchè non m'accendo io tutto alla tua 
dolcissima presenza ? 

£ perchè non m' apparecchio io con mag- 
giore sollecitudine a ricevere tanto Sacra-, 
mento, quando quegli antichi santi Patriar- 
chi , Re e Principi, in presenza di tutto il' 
popolo , mostrarono tanto afifetto di divozio- 
ne verso il cullo divino ? 

8. £ massimamente il divollssimo Re Da- 
vid , saltando dinanzi all’arca , con tutta la 
sua industria , in presenza di tutto il popo- 
lo , ricordandosi de* tuoi benefici , fece di- 
versi suoni , e compose i salmi, ì quali or- 
dinò che fossero cantati con grande letizia. 
£d esso frequentemente cantava con la cita- 
ra , infiammato dallo Spirito Santo , ed am- 
maestrò il popolo d’ Isdrael che laudasse e 
henedicesse Dìo con tutto il cuore e con la 
bocca bene consonante , ogni giorno. 

Se allora si faceva tanta divozione, e tan- 
ta l'icordazione del tuo nome dinanzi all’ar- 
ca del testamento , or con quanta riverenza 
e divozione dovrebbe essere preso da noi 
tanto eccellentissimo Sacramento ? 

9. lilolti corrono in diverse parli a visi- 
tare le reliquie de* Santi , e maravigllansi 
della vita e de* miracoli loro, ed hanno am- 
mirazione de* grandi edifizi de’ loro templi , 
e per divozione baciano le sacre loro ossa , 
coperte di seta e d’oro. 

O Signor mio , ecco che lu se’ presente in 

13 
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su^rallarc qui dinanzi da me . il quale se; 
Santo de’Sanli, e Creatole e Fattore dogni 
cosa , e Re c Signore degli Angeli ; 

. E spesse volle io t’ ho preso con poca di- 
vozione , Dio mio ed Uomo Cristo Gesu^ m 
onesto Sacramento , nei quale si .l> <>»» •> 
frutto della eterna salute a chi li riceve de- 

* A uuesto Sacramento non ci tira leggerez- 
za alcuna , nè curiosità nè sensualità, ma la 
ferma fede , la divola speranza , e la since- 

ra carità. .ir* • 

10 0 Dio invisibile Fattore deirnniverso, 

quanto mirabilmente tu adoperi con esso 
noi ! quanto soavemente tu ordini e grazio- 
samente con li tuoi eletti, a’ quali tu dai le 
medesimo in questo Sacramento che avanza 

ojrni inlellcllo. . .. i 

Oueslo Sacramento entra spinlualememe 
nel more degli nomini devoti , ed accende 
lo affetto dell’ amore divino , e dispone la 
\ita ad emendazione, e fa che ricévano gran- 
de grazia di divozione, ed amore alle virtù. 

11. Oh ammirabile grazia, nascosa in que- 
.slo Sacramento, la quale solamente è ne fe-^ 
deli di Cristo! Ma gVinfedeli e gU amatori 
di questo mondo , al postutto non lo posso- 
no sentire. ^ 

In questo Sacramento si dà la grazia spi- 
rituale , e la virtù perduta si racqmsta , 

V anima è tornala nella prima bellezza 

'"’Alcuna volta è tanta la pienezza della gra- 
zia die si riceve in questo Saoramenlo, che 
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non solamente Fanima , ma eziandio il cor- 
po, ne riceve grande forza. 

12. £ per tanto è molto da dolersi della 
nostra lepidilà e negligenza, che non ci sfor> 
ziumo a ricevere in questo Sacramento con 
maggior alTetlo di divozione Cristo Gesù, net 
quale è tutta la speranza di quelli che si 
debbono salvare. 

Imperocché il Salvatore e Redentore no- 
stro esso è guida e consolazione de’peregrini, 
e fruizione eterna di coloro che sono in patria. 

Adunque è mollo da dolersi che gli uomi- 
ni perversi poco pensano a questo salutifero 
roisleriu, il quale letiflca il Cielo, e conser- 
va l’universo mondo. 

Oh cecità e durizia di cuore umano, il quale 
non considera tanto inefTubile dono , e per Io 
quotidiano oso cade in non avere avvertenza 
uè considerazione ! 

; 13. Se questo Sacramento fosse celebrato so- 
lamente da uno Sacerdote ed in uno luogo, 
c^>n quanta divozione pénsi tu gli uomini de- 
siderassero d’udire la Messa e vedere il Sa- 
cerdote ? 

Ma al presente molli sono fatti Sacerdoti, 
e Cristo è offerto in molti luoghi, acciocché 
maggiormente la grazia e la dilezione di Dio 
sia mostrata all’ nomo , essendo così sparsa 
per tutto il mondo. 

O Signore Gesù Cristo, Pastore buono, io 
lì ringrazio perchè ti se’dcgnato dare a noi 
così nobile refezione del tuo sacro Corpo e 
i>rezioso Sangue , 
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Ed invitarci a questi santi misteri, dicea- 
do con la tua bocca : 

. Venite a me, tulli voi che siete affaticali, 
ed aggravali, ed io vi darò refezione. 

CAPITOLO IL 

Come grande grazia Dio dà aW uomo nel Sa^ 

cramento. 

1. 0 Signore, io confidandomi della tua bon- 
tà e misericordia, vengo come un infermo al 
Salvatore , vengo affamato ed assetato alla 
fonte delia vita, povero e mendico al Re dei 
Cieli ; 

Servo al suo Signore, creatura al Creato- 
re, abbandonato al mio pietoso consolatore. 

Ma che cosa ho io fatto , o che sono io, 
che tu ti degni venire a me ? 

In che modo ardirà il peccatore venire nel 
tuo cospetto ? 

Tu conosci che il tuo servo non ha in sè 
bene alcuno, per lo quale tu gli debbi pre- 
stare la tua dolcissima presenza. 

Adunque io confesso la mia viltà, e cono- 
sco la tua bontà ; laudo e ringrazio la tua 
. grandissima carità. 

Imperocché tu fai questo per grazia, e non 
per mio merito , acciocché la Ina bontà mi 
sia manifesta , e cresca in me maggiore ar- 
dore di carità e di umiltà. 

. £ per tanto , poi che così ti piace e così 
bai comandato che sia fatto, piace ancora a 
me , purché io non ti dispiaccia. 
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2. O dolcissimo e benignissimo Gesù, quanta 
riverenza e ringraziamento io sono obiigato 
a renderti con perpetua laude per lo ricevi* 
mento del tuo sacratissimo Corpo » la de- 
gnìlà del quale ninno è suiìlcienle a nar- 
rare ? 

Ma che penserò io, andando a questo glo- 
rioso convito, il quale non posso degnamente 
onorare. 

Se non umiliarmi nel tuo cospetto profon- 
damente, e magnifìcare ed esaltare la tua in- 
finita bontà in verso di me? 

3. 0 Dio mio , te laudo, te magnifico, te 
benedico in eterno; e me medesimo dispre- 
gio , e sottomettomi nel profondo della mia 
viltà. 

Ecco che tu se" Santo de’ Santi ; 

E sì l’inchini a me peccatore, che non sono 
degno di guardarli , 

E vuoi essere con meco ; 

E si m’hai invitato al convito tuo , 

Dandomi a mangiare il cibo spirituale, il 
pane degli Angeli, il pane della vita, il quale 
discese di Cielo per dare la vita al mondo. 

4. Oh quanto fu salutifero ed utile il tuo 
consiglio, quando tu ordinasti questo Sacra- 
mento ! 

Oh quanto è soave e giocondo questo con- 
vito , nel quale ti donasti te medesimo ! 

Oh quanto è mirabile la tua operazione , 
quanto è polente la tua virtù, quanto è inef- 
fabile la tua verità ! 

Imperocché tu comandasti, e tutte le cosa 
furono falle ; 
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K così è stato fatto questo Sacramento co- 
me tu hai comandalo. 

5. Oh quanto è cosa meravigliosa e degna 
di fedCi la quale avanza ogni umano inlellol- 
lo , cioè che tu Signore» mio Dio ed Uomo, 
sia lutto intero in poca spezie di pane e di 
vino » e sia mangialo senza alcuna diminu* 
aione ! 

Tu Signore delPuniverso, il quale non hai 
alcuno bisogno, e ti se’degnalo abilare in noi 

10 questo Sacramento , conserva Tanima ed 

11 corpo mio immaculato , acciocché' coniu 
iiuamente io possa celebrare i tuoi misteri , 
e quelli ricevere a mia perpetua salute. 

, 6. O anima mia, rallegrati e ringrazia Dio 
di tanto nobilissimo dono e sollazzo singola* 
re , che t'ò stato lasciato in questa valle di 
lagrime. 

Imperocché ogni volta che tu ti ricordi di 
questo misterio ricevendo il Corpo di Cristo, 
tante volle fai memoria della tua redenzione, 
e participi di tulli i merili di Cristo. 

Certo che la carità di Cristo mai non è di- 
minuita, e la grandezza della sua misericor- 
dia mai non manca. 

E però tu (i debbi sempre disporre con 
nuova renovazione di spirilo a questo sacro 
misterio della tua salute, quello considerare 
attentamente. 

E quando tu odi o dici la Messa , fa ra- 
gione che in quel giorno Cristo discendesse 
nel veiilre della Vergine, e morisse in Croce 
per r umana salute. 
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CAPITOLO III. 

Comi è utile spesso Comunicarsi^ 

1. 0 Signore, ecco che io vengo spesso a 
(e, acciocché per lo tuo dono io sia letificato 
nel (no santo convito, il quale tu bai appa- 
recchialo nella tua dolcezza al tuo povero 
servo. 

In te é tutto quello che io posso e debbo 
desiderare. Tu se* la mia salute e mia reden- 
zione ; tu se* la mia fortezza e bellezza e 
gloria. 

Adunque letifica oggi Tafiima del tuo ser- 
vo, la quale ho avviata a le Signore Gesù. 

Desidero di riceverti in casa mia di vota- 
mente, acciocché io meriti d*essere benedet- 
to con Zacheo, ed essere annumerato fra* tuoi 
eletti ; 

Imperocché fuori di te non vale alcuna 
consolazione. 

2. Io non posso essere senza te , nè vive- 
re senza la tua visitazione. 

E però mi bisogna continuamente venire 
a le , e ricrearmi col rimedio della mia sa- 
lute , acciocché io non manchi per via, .es- 
sendo privato del pane celestiale. 

Imperocché tu , Signore , predicando alla 
turba nel diserto , dicesti : lo non li voglio 
lasciare andar digiuni , acciocché non man- 
chino per via andandone a casa loro. 
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Adunque adopera tu c5ti meco a questo 
modo, il quale ti lasciasti in' questo Sacra- 
mento a consolazione de’ fedeli. * 

imperocché tu se’ la soave refezione del- 
r anima , e dii ti mangerà fedelmente, sarà 
partecipe della gloria sempiterna. 

Ma ecco che io sono spesso affaticato , e 
presto divento tiepido e freddo, e spesso man- 
co. Onde m’è necessario le frequenti ora- 
zioni, e spesse confessioni e comunioni, ac- 
ciocché io m’accenda e riscaldi , che forse , 
astenendomi lungamente , non manchi dal 
buono proposito. 

3. 1 sentimenti deiruomo sono inclinati al 
male fino dalla sua adolescenza ; e se la di- 
vina medicina non ci aiutasse , presto cede- 
remmo in peggiori cose. 

Adunque la sacra Comunione ci rimuove 
dal male , e confortaci nel bene. 

Oh se al presente noi slamo tanto freddi 
e tanto tiepidi , avendo cosi buoni e perfetti 
rimedi , che saremmo^ noi quando ne fossimo 
privali ? 

Ed avvenga che ogni giorno io non sia 
atto a celebrare , nientedimeno darò opera a 
ricevere la sacra Comunione al tempo debi- 
to , acciocché io sia partecipe di tanta 
grazia. 

Questo Sacramento é una principale conso- 
lazione dell'anima, mentre che sta peregrina 
in questo misero corpo, acciocché spesso si 
ricordi del suo Dio , e riceva il suo Diiello 
con mente pura e divota. 

4. Oh grande ammirazione della tua pietà 
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in verso di noi » che (a, Signore Iddio Crea- 
tore e giuslificatore di tutti gli spiriti beati, 
ti degni di venire airanima poverella, ed in- 
grassare la sua magrezza con tutta la tua 
divinità ed umanità. 

Oh mente felice e anima beata , la quale- 
è fatta degna di ricevere il suo Signore di- 
votamente , ed essere ripiena di gaudio spi- 
rituale nel suo ricevimento ! 

. Oh quanto grande Signore essa riceve! Oh 
quanto grande ospite alberga nella sua casa! 
Oh quanto giocondo compagno e desiderabile 
amico accetta ! Oh quanto prezioso e nobile 
sposo abbraccia, degno d*essere amato sopra 
ogni cosa ! 

0 dolcissimo Signore mio, dinanzi alla tua 
presenza tenga silenzio il Cielo e la terra 
ed ogni loro ornamento ; imperocché la tua 
lande permane in secula seculorwn, 

CAPITOLO IV. 

Come molti beni sono prestati a quelli che di- 
votamente si comunicano, 

1. Signore mio , dà la benedizione della 
tua soavità al servo tuo, acciocché io possa 
degnamente venire al tuo Sacramento. 

Muovi il mio cuore in verso di te , e spo- 
gliami della grave tristizia della mente e del 
corpo. Visita me nella soavità del tuo Fi- 
glinolo, la quale è nascosa in questo Sacra- 
mento , come in una fonte. 

Tira i miei occhi a guardare tanto miste' 
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rio con vera e perfeUa fede, e senza alcuna 
dubilaziotie. 

Imperocché questo misterio non è opera 
umana nè Uiveuzione d’uomo » 

Ma opera divina , la quale avanza ogni 
umano ed aagelico intelletto. 

2. Adunque , io peccatore iudegno , che 
sono terra e cenere, che posso io cercare ed 
intendere di questo cosà aito e nobile Sacra- 
mento y 

Se • non che io venga a te nella semplicità 
del mìo cuore , e con buona e ferma fede , 
e per tuo comandamento, acciocché le mie 
infermità sie^io curate e medicale , e le vir> 
tù sieiio fortificate ? i 

3. O Signore , quanti maravigliosi doni tu 
hai dati in questo Sacramento a’ tuoi diletti! 
Imperocché tu se* consolatore dell’ anima , e 
liberatore delia umana iufermilà , e datore 
della consolazione eterna. 

Tu gli liberi da varie tribolazioni ; c dal 
profondo della disperazione tu li sollievi alla 
speranza delia tua protezione. E quelli che 
erano aiTunnali , inanzi alia Comunione , e 
senza divozione, dipoi li hai conrorlati della 
tua misericordia celestiale , 

Acciocché provino manifestamente che non 
hanno alcuno bene da sé medesimi, ma dal- 
la tua grazia. 

Imperocché da loro medesimi son > duri , 
freddi o ìndivuti ; ma per Te sono allegri , 
ferventi e divoli. 

Or chi è quello, che vada umileinenle alla 
fonte della suavilà , che non riporli grande 
do le e //.a ? 
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O veramente , stando presso a uno grande 
fuoco, che non riceva grande calore ? 

■ 4. Per la qual cosa , se a me non è leci- 
to cavare la plenitudine delfacqua di te, fon- 
ie indeficiente , e bere a sazietà ; almeno 
porrò la bocca alla cannella celestiale, accioc- 
ché io bea un:poco>, e la mia sete • abbia 
alcuno refrigerio , ed ai lutto • non arda di 
sete. 

E se ancora Io non posso essere infocato 
come Cherubino e Serafino celestiale , nien- 
tedimeno mi darò alle divozioni , acciocché 
io possa sentire una piccola favilla del divi- 
no amore-, nel ricevere umilemenle il vivi- 
fico Sacramento- 

O buon Gesù , Salvatore benignissimo , 
supplisci a' miei difetti e mancamenti, il 
quale ti sei degnalo chiamare ciascuna per- 
sona , dicendo : Venite a me tulli voi , che 
siete aSuiicali e gravali , cd io vi darò re- 
fezione. 

. li. Certo che io m’ affatico nel sudore del 
mio volto, e sono lornienlalo dal dolore del* 
cuore, e sono aggravalo e molestalo da di- 
verse tentazioni ; e non è chi m’aiuli e fac- 
ciami salvo , se non Ui , Signore e Salvato- 
re Dio mio , ' 

Il quale m’ hai apparecchiato il tuo Corpo 
in Cibo , ed il tuo Sangue in bewanda. * 

O Signore Iddio e Salvatore mio , fa che 
1 affetto della nostra divozione cresca con la 
frequentazione di questo misterio. 

beveraggio 
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CAPITOLO V. 


Della dignità del Sacramenlo, e deUo tlaio 

cerdotale. 

1. Se tu avessi la purità degli Angeli e di 
Santo Giovanni BaUisla , non saresti degno 
trattare nè riceverò questo Sacramento, 

il quale non si dà secondo il merito degli 
uomini. 

Grande è T ndìcio c la degnità del Sacer- 
dote il quale può fare quello che non è con- 
cesso agli Angeli del Paradiso ! 

Imperocché i Sacerdoti che sono ordinati 
nella Chiesa di Dio, soli hanno Pautorilò del 
celebrare e consacrare il misterìo del Corpo 
di Cristo , 

Usando le parole di Gesù , per comanda- 
mento ed ordinazione, nelle quali interviene 
la potenza di Dio , alla quale è suggella u- 
gni cosa. 

2. Adunque tu debbi più credere a Dio in 
questo eccellentissimo Sacramento , che al 
proprio sentimento , o vero ad alcuno segno 
visibile , , 

£ andare con timore e riverenza. 

Attendi quale ufìcio l’è stalo dato per la 
imposizione delle mani del Vescovo ; 

Jmperoccliò tu se’ fatlò Sacerdote , e coii- 
secralo a celebrare il divino misterio. Vedi 
d’adoperare fedelmente il divoto ufìcio ; im- 
perocché tu. debbi essere irreprensibile. 

Tu non se’ alleggerito , ina se’ legato da 
più stretto legame , e se’obligato u maggio- 
re perfezione di santilà. 
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Il Sacerdote debbe essere ornato di tutte 
le virtù j e dare buono esemplo al prossimo 
di virtuosa vita. 

Certo che la via del Sacerdote debb*esse> 
re molto differente dalla via comune degli 
nomini , e cb’ei debbe menare in terra vita 
d’ Angeli e d’ogni perfezione. 

3. Il Sacerdote , vestito con le sacre ve> 
sii, significa Cristo; pregando umilemenle per 
sè e per lutto il popolo. 

Porta dinanzi e di retro il segno della Cro- 
ce alla pianeta y 

Dinanzi , acciocché consideri diligentemen- 
te la passione di Cristo studiandosi di segui- 
tarlo ; 

Dopo , acciocché ogni avversità che rice- 
vesse dal prossimo , porti pazientemente e 
volentieri per amore di Dio. 

Porta dinanzi a sè la Croce, acciocché pian- 
ga i peccali propri , e dopo sè , acciocché 
pianga i difetti dell! prossimi, e sia mezza- 
no tra Dio ed il peccatore ad ottenere grazia 
e misericordia. 

Quando il Sacerdote celebra la Messa , o- 
noia Dio, letifica gli Angeli, edifica la Chie- 
sa , aiuta i vivi e dà refrigerio a’ morti , e 
fussi partecipe di lutti i beni. 


Digitized by Google 



CAPITOLO VI. 


SSO 


Bell' esercizio inanzi alla Comunione. 

f. O Signore , quando io penso la (ua di- 
gnità. , e la noia viltà , molto mi spavento , 
e mollo mi vergogno in me medesimo. 

Se io non vengo a te , fuggo la vita* e se 
io non vengo a (e degnameivle, cadrò io er- 
rore di tua ofTensione. 

O Dio mio , aiutatore e consolatore mio» 
che farò io nelle mie necessità ? 

2-. Insegnami tu. la via diritta». e qnalche 
Ui’ieve esercizio convenienle alla Comunione. 

Imperocché utile cosa è che io sappia in 
che modo io divolamenle debba apparecchia- 
re il mio cuore a ricevere il Sacramento, e 
celebrare e ministrare cosi grande e così ec- 
cellente misterio. 

CAPITOLO VII. 

Della esaminazione della propria coseienzUf e 
del proponùnenlo della emendazione. 

1. Bisogna sopra ogni cosa che il SJacer- 
dole vada a ministrare questo Sacramento 
con somma umiltà e riverenza, e con piena 
fede e pietosa intenzione delT onore di Dio. 

Esamina la coscienza tua diligenlemenle , 
e con vera coulrizione m >ndala e chiariflca- 
la , acciocché tu possi libei aulente e con fi- 
ducia andare a Dio. 
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Abbi in odio e iir dispiacere tnlti ì tuoi 
peccati in genere ed in particolare ; 

H le tue passioni eonfessale a Dio nel se- 
creto del tuo cuore^ 

• 2. Piangi ed- abbi dolore che tu sia an- 
cora cosi carnale e mondano, e. molestato 
dalle passioni, e pieno di movimenti di mali 
desideri , 

£d inordinato ne’' sentimenti di fuori , ed 
inviluppato in vani pensieri , 

£d inclinalo al riso ed alle dissoluzioni 
e così duro al pianto , ed alia compnnzione> 
£ così ‘pronto alli comodi del corpo , 

E udire le novelle, e vedere le «cose bel- 
le , e così negligente ad abbracciare le coso 
umili ed abiette ; 

£ così inconsiderato e veloce al parlare , 
e lardo al tacere , * > 

incomposto nelli costumi , importuno nel- 
le operazioni. 

Dato lutto al cibo , sordo alla parola di 
Dio, . 

Veloce al sonno , tardo alla fatica , 
Vigilante alle favole , alle vigilie sonno^ 
lento , 

Negligente all’ore canoniche , tiepido nel 
celebrare, arido in comunicare. 

Presto a dissolverli , e rado raccolto in le, 
Presto a commuoverti ad ira , facile a 
dispiacere, 

£d inclinalo a giudicare , rigido a ripren- 
dere , 

Lieto alle cose prospere debole alle av- 
verse , 
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Corrente a spesso proporli molte buone co- 
se , e rade volte a metterle in operazione. 

3. Dipoi cbe avrai confessati i sopradelli 
ed altri difelti con dolore e displicenza di 
quelli, fa un fermo proposito di emandare la 
vita tua, e andare di bene in meglio. 

Dipoi offerisci te medesimo, nel mio nome, 
nell'altare del tuo cuore in sacrificio perpe- 
tuo, mettendo nelle mie mani Tanima ed il 
corpo, 

• Acciocché tu meriti d’andare degnamente 
ad offerire il sacrificio a Dio, e pigliare con 
tua salute il Sacramento del mio Corpo. 

4. Non è più degno e maggiore per satis- 
fare e perdonare i peccati , quanto è offerire 
sè medesimo puramente ed interamente col 
sacrificio del Corpo di Cristo nella Messa e 
nella Comunione. 

E se l’uomo farà dal canto suo quello che 
può, penlendosi d’ogni suo mancamento , e 
verrammi a domandare grazia e misericor- 
dia: Vivo io (dice il Signore) che non voglio 
la morte del peccatore, ma che più presto si 
converta, e viva; e non mi ricorderò più de’ 
peccali suoi, ma lutti li saranno perdonali. 

CAPITOLO Vili. 

Come Cristo s*o(ferse »n Crocea e della propria 
rassegnazione» 

1. Così come io offersi me medesimo vo- 
lontariamente a Dio Padre, con le mani di- 
stese in Croce, e col corpo nudo, per li tuoi 
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peccati, in (al modo cbe non rimase in. me 
alcuna cosa che non fosse oflerta per placare 
la divina Maestà; 

Così ogni giorno tu debbi offerire le me- 
desimo nella Messa in puro e santo sacrifi- 
cio, con tutto il desiderio del Ino cuore. 

Qualunque cosa tu mi dai senza te , non 
m* è grata, imperocché io non voglio le lue 
cese, ma voglio te. 

Così come, avendo tu tutte le cose senza 
me, non ti contenteresti, cosi non mi piace 
alcuna cosa delle tue, senza te. 

Offeriscili tutto a me, e sarà accetto il tuo 
sacrificio. 

Ecco che k) mi offeri’ tutto al Padre mio 
per te; e diedi tutto il mio Corpo in cìIk), 
ed il Sangue in bevanda * , acciocché io fossi 
tutto tuo, e tu fossi mio. 

Ma, se starai duro non offerendoti alla mia 
volontà, non sarà pieno sacrificio , ed infra 
noi non sarà vera unione; 

Imperocché a tutte le tue operazioni deb- 
be andare innanzi il volontario sacrificio nelle 
roani di Dio, se tu vuoi conseguire la grazia. 

E per tanto pochi diventano illuminati , 
perchè in tutto non sanno rinunziare alla pro- 
pria volontà. 

È mia vera sentenza: Se alcuno non re- 
nunzia a tatto ciò cbe possiede, non può es- 
sere mio discepolo. Adunque, se vuoi essere 
mio discepolo, offerisci le medesimo con tutti 
i tuoi affetti. 
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capìtolo IX. 


Come noi dobbiamo offerire a Dio noi e tutte 
le . nostre cose. 

1. Signore , ogni cosa che è in Cielo ed 
in lena è (uo. 

Io desidero di ofiferire me medesimo volon- 
lariameiile in sacrifìcio, ed essere Ino perpe* 
(uameriie. 

Signore , nella simpìicilà del cuore mio , 
io li offerisco oggi me medesimo in tuo per- 
petuo servo, a tua perpetua laude ed onore. 
Ricevimi insieme con questo santo sacrificio 
dei tuo prezioso Corpo , il quale io li offe- 
risco in presenza de’tuoi Santi Angeli, i quali 
sono qui invisibilmente , in mia salute e di 
tutto ii popolo, 

Domandando perdonanza di tulli i miei di- 
fetti e mancamenti commessi; i quali priego 
che abbruci col fuoco delia tua carità e mondi 
la mia coscienza da ogni macula di peccato, 
e restituiscami la grazia tua , la quale era 
perduta per lo peccato, -e ricevami con mi- 
sericordia al bacio della pace. 

2. Or che posso io fare per li miei pec- 
cali, se non confessarli umilemente con dete- 
stazione di quelli, domandando misericordia? 

Esaudiscimi, Signore, in questo luogo; 

Imperocché i miei peccati mi dispiacciono 
grandemente, e più non ii voglio fare, e sono 
apparecchialo a fare ogni penitenza e sali- 
sfazione. 

O Dio, perdonami i miei peccali , per a- 
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more del tao santo nome; salva l’anima mia 
la qnale tu licomperasti con lo tuo prezioso 
Sangne. 

Ecco che io mi rassegno nelle (ae mani ; 

Fa con meco secondo la tua misericordia, 
c non secondo la mia malìzia ed iniquità. 

' • 3, Io ti offerisco eziandio tutti i miei be> 
ni, avvenga che sieno pochi ed imperfetti , 
acciocché tu li mondi* e santifichi. 

' Appresso 1* offerisco le necessità dei padri 
e madri e fratelli ed amici e benefattori; 

' E di quelli che addomandano aiuto e sus^ 
sidio, e>di ciascuna persona, o viva o morta 
che sia, 

Acciocché ciascuno senta la tua grazia ed 
il tuo aiuto, e cosi essendo liberati , lodino 
e ringrazino il nome tuo. 

4. Ancora ti fo speziale orazione per quelli 
che m’hanno offeso o contristato o vituperato, 
o che m’abbiano dato alcuno danno ogravezza. 

Offerisco eziandio per tutti quelli che io 
Lo contristali, conturbati ed aggravati in pa- 
role o in fatti o in alcuno modo, acciocché 
lu perdoni loro, e doni loro la tua* grazia. 

O Signore , rimuovi dai nostri cuori ogni 
sospeztone , indegnazione , ira , discordia ed 
ógni altra cosa ohe possa offendere e guasta- 
re la carità fraterna. 

Perdonaci, Signore; perdonaci; e dà la tua 
misericordia a quelli che l’addomandano ; e 
dà la tua grazia a quelli che n’hanno bi- 
sogno ; e fa che noi siamo tali con la tua gra- 
zia , che possiamo pervenire alla celestiale 
patria. 
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CAPHOLO X. 


Come la eacra Comunione non è da eaere 
lasciata leggermente, 

1. Continaa mente è da ricorrere alla fon- 
te delia grazia e della divina misericordia , 
alia fonte delia bontà e d’ogni parità ; ao 
ciocché possi essere carato da* taoi vizi e pas< 
siooi^ e diventare più forte e vigilante con- 
tro alle astazie del nimico. 

Il nimico infernale conoscendo il grande 
frutto che seguita delia Comunione , con o> 
gni astuzia si sforza di impedire e di rimuo* 
vere i fedeli Cristiani da quella. 

2. Quando alcuno si dispone ed apparec- 
chiasi alla sacra Comunione , sostiene mag- 
giore tentazione dal nimico che prima; 

Imperocché esso immondo spirito (come si 
legge in Job) viene tra* figliuoli di Dio, ac> 
ciocché li conturbi con la sua malizia, e che 
vadano a tale Comunione con poca divozione; 
o vero che la impediscano con alcuna infe- 
deli là, 0 vero che eglino vadano con alcuno 
tedio c rincrescimento. 

Ma in verità che non è da curarsi nelle 
sue astuzie ed inganni , avvenga che sieno 
bratti d*abbom ine voli ; ma non sono da es- 
ser gitlati tutti addosso a lui , 

£ dispregiarlo , e farsene beffe , come di 
cosa vana e da niente ; e per sue illusio- 
ni non è da lasciare la sacra Comunione, an- 
zi a confusione del nimico andarvi con più 
sollecitudine e diligenza. 
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3. Spesse volte ancora cMmpedisce la mol- 
ta sollecitudine delia divozione, ed una certa 
ansielà di fare la confessione. 

Fa secondo il consiglio de* sapienti, e la- 
scia andare 1’ ansielà e lo scrupolo , il qua- 
le impedisce la grazia di Dio, e fa perdere 
la divozione delia mente. Non lasciare la sa- 
cra Comunione per alcuna piccola tribula- 
zione e gravezza; ma presto va alla Con- 
fessione, e volentieri perdona ad altri le sue 
offensioni. 

Ma se tu bai offeso alcuno , addomanda 
perdonanza umilemenle ; e Dio presto perdo- 
nerà a te. 

4. Or che giova, molto prolungare la Con- 
fessione o vero la Comunione ? 

Presto rimuovi da te il veleno del pecca- 
to, ricevi il rimedio, e senlirai meglio che 
se tu avessi indugiato la Confessione. 

Se fu lasci oggi per alcuna cagione, forse 
che domane t* occorrerà impedimento mag- 
giore. 

Adunque, quanto più presto puoi , caccia 
da te questa gravezza e pigrizia; e frequen- 
ta la sacra Comunione ; e rimuovi da le la 
conturbazione e molte occupazioni, le quali 
ritraggono la mente dalle cose divine, e in- 
ducono grande pigrizia. 

Oimè che molti lepidi e dissoluti volentieri 
prolungano la Confessione per indugiare la 
Comunione , acciocché non sieno tenuti nè 
obligati a maggiore guardia di sé medesimi! 

5. Oimè , quanta poca carità e poca di- 
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vozione bnnno quelli cbe così leggcrmcnlc la - 
sciano la Comnnione. 

Oh quanto è felice e beato quegli il quale 
in tal modo vive , e con tal purità guarda 
la sua coscienza , che ogni dì desideri c sia 
apparecchialo a comunicarsi, se gli fosse con- 
ceduto. 

Quando alcuno s^astiene per umiltà qual- 
che volta dalla Comunione , o vero per le- 
gittima cagione , è da essere laudalo per la 
sua riverenza ; 

Ma se lascerà per sua pigrizia , si debbo 
soUecilare, e ministrare a sè mcdesiim> la di- 
vozione del cuore. 

6. Ma , quando è impedito legittimamen- 
te , avendo sempre buona intenzione e pie- 
toso affetto di comunicarsi, non sarà privalo 
del frutto della Comunione. 

Ciascuno di volo Cristiano può spiritualmen- 
te , ogni ora , ogni punto, comunicarsi ; 

Nientedimeno, a certi tempi ordinali, dehbe 
ricevere il Corpo del suo Redentore sacra- 
mentalmente con grande divozione ed amore/ 
e più tosto cercare Tonore di Dib, che la sua 
consolazione. 

Nel quale Sacramento Taniina è cibala e 
confurlala invisibilmente, e riceve in sè il mi- 
sterio della passione di Cristo. 

7. Chi non si apparecchia, se non quando 
si vuole comunicare, spesse volte non si tro- 
verà apparecchialo. 

Bealo è quei che offerisce sè medesimo a 
Dio in questo sacrificio , ogni volta che ce- 
lebra o che si comunica* 
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Non essere in celebrare troppo lungo nò 
troppo presto, ma osserva la via di mezzo^ 
secondo Tordinazione de’ maggiori ; 

Imperocché tn non debbi essere molesto , 
ma più presto servire alla ulililà altrui, che 
aifaiTello della propria divozione. 

CAPITOLO XI. 

Come il Corpo di Cristo^ e la sacra Scrittura 

sono cose massimamente necessarie cUVanima 

fedele. 

1, O dolcissimo Signore Gesù Cristo, quan- 
to è grande la dolcezza dell’anima divola, la 
quale mangia nel tuo convito, dove non Tè 
apparecchiato altro cibo, se non tu suo sin* 
golare amatore, il quale se’ desiderabile so- 
pra ogni desiderio. 

E certo mi sarebbe molto amabile piange- 
re nella tua dolcissima presenza, e lavare i 
tuoi piedi di lagrime con la pietosa Madda- 
lena. 

Ma dove si trova questa divozione e queste 
lagrime ? 

Certo nel tuo cospetto, presenti i tuoi An- 
geli , il mio cuore doverébbe ardere, e pian- 
gere d’allegrezza. 

Imperocché io t’ ho nel Sacramento vera- 
mente presente, avvenga che tu sia sotto al- 
tra figura , 

Perché i miei occhi non ti potrebbono rag- 
guardare nella propria e divina, chiarezza , 
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nè eziandio tulio il mondo non li polrebbe 
ragguardare nella gloria della lua Maestà. 

Onde tu dai per consiglio in questo alla 
mia fragilità, che io inclini il mio inlellello 
alla fede. 

2. Veramente io adoro quello che gli An- 
geli adorano in Cielo ; 

Ma io lo adoro in fede , ed essi come è 
nella sua gloria. 

A me bisogna essere contento in fede , e 
secondo quella vivere iiisino a tanto che ven- 
ga la sua chiarezza, e sia rimosso da me le 
tenebre della mia mortalità. 

Quando verrà quello stalo che è perfetto, 
allora cesserà l’uso de’ Sacramenti ; 

Imperocché i Beali nella gloria celestia- 
le non hanno bisogno del Sacramento visi- 
bile. 

1 quali si rallegrano senza fine in presenza 
di Dio, contemplando la gloria del suo volto a 
faccia a faccia; e sono trasformali neirabisso 
della divina chiarezza ; e gustano il Verbo 
di Dio fatto nomo, sì come ei fu da princi- 
pio e sta in eterno. 

3. Adunque ricordandomi , di queste cose 
maravigliose, ho grande tedio e fastidio, ed 
ogni gaudio m’è tristizia, insino a tanto ch’io 
non veggo il mio Signore trioufanle nella sua 
gloria. 

O Signore Iddio, tu se’ testimonio che nin- 
na cosa mi può consolare , se non tu , Si- 
gnore mio , il quale io desidero vedere con- 
tinuamente, 
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E non posso vedere stando In questo corpo. 

E però bisogna che io abbia grande pa- 
zienza , 

E che io mi soUomella alla tua volontà ; 

Siccome hanno latto i tuoi Santi che sono 
nel tuo Regno^ i quali aspettarono il tuo av- 
venimento con grande pazienza. 

Io credo quello ch'essi credettero, e spero 
quello eh 'essi sperarono, e conRdumi di per- 
venire dove sono essi venuti , per la tua 
grazia. 

Iti questo mezzo io viverò in fede , con- 
fortandomi con gli esempli de’Santi. Ancora 
io ho i santi libri per mio sollazzo , e per 
guida della vita ; e sopra tutte queste cose 
ho il tuo santissimo Corpo per singolare ri- 
medio. 

4. Io conosco che di due cose ho necessi- 
tà in questa vita presente, senza le quali il 
vivere mi sarebbe insopportabile , 

Cioè del cibo e del lume. 

Onde a me infermo tu hai dato per refe- 
zione il tuo sacratissimo Corpo; ed appresso 
in’hai dato il lume delle tue parole. 

E senza quesle due cose non potrei bene 
vìvere ; 

Imperocché le parole di Dio sono lume del- 
l’anima mia, ed il tuo Sacramento è pane di 
vita eterna. 

Quesle si possono chiamare due mense po- 
ste nella sanla Chiesa. 

L’unasi è Tal tare nel quale si consacra il 
prezioso Corpo di Cristo; 

L’altra si è la legge divina, la quale è dot- 

14 
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trina perfetUssima , e conduce Tanima insi- 
no alla vita permanente. 

5. Grazie li rendo , Signore Gesù , luce 
eterna, il quale ti se* degnato apparecchiare 
questa mensa della santa dottrina, la quale 
ci bai ministrato per li tuoi santi Profeti ed 
Apostoli e Dottori. 

Grazie li rendo, Creatore e Redentore de- 
gli nomini , il quale bai dimoslralo la tua 
grande carità a tutto il mondo , apparec- 
chiandoci una grande cena, nella quale nou 
si mangia Tagnello figurativo ma il tuo pre- 
zioso Corpo e Sangue, ii quale letifica tutti 
i divoli e fedeli, e si grinfiamma alle ricchez* 
ze del Paradiso. 

6. Oh quanto è grande ed onorabile Tuf* 
ficio del Sacerdote , ii quale può consecrare 
con sante parole ii Signore della maestà , e 
benedirlo col labbro , e tenerlo colla mano, 
e riceverlo in sè e darlo ad altri! 

Oh quanto debbono essere monde quelle 
mani , e pura quella bocca ! Oh quanto deb- 
bo essere santo quel corpo ed immaculalo il 
cuore del Sacerdote , il quale ministra il Fat- 
tore dello universo ! 

7. Dalla bocca del Sacerdote non debbe 
procedere se non cose sante, oneste ed uti- 
li , il quale così spesso riceve tanto Sacra- 
mento. 

I suoi occhi debbono essere semplici e ca- 
sti , i quali ragguardano il Corpo di Cristo. 
Le sue mani debbono essere monde e pure 
e levale in Cielo , le quali toccano il Crea- 
tore del Cielo e della Terra. 
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A* Sacerdoti specialmente è detto : Siate 
santi , imperocché io sono santo , dice Dio. 

8. 0 Dio onnipotente, aiutici la tua gra> 
zia , acciocché noi che abbiamo avuto l’ufi- 
cio del Sacerdozio , ti possiamo servire de- 
gnamente, e laudabilmente con ogni purità e 
divozione. 

E se noi non possiamo vivere cosi innocente- 
mente, come é nostro debito , almeno dacci 
grazia che possiamo piangere i nostri difetti 
e mancamenti , con proposito e con effetto 
d’ emendazione. 

CAPITOLO XII. 

Come V uomo s* abbia ad apparecchiare 
inanzi alla Comunione, 

f . Io sono amatore della purità » e datori 
della santità. 

Io>cerco il cuore puro, e quivi miriposo« 

Apparecchiami la tua abitazione, e quivi 
farò la Pasqua co’ miei discepoli. 

Se tu vuoi che io venga a stare con teco, 
monda e rinnova il tuo abitacolo ; 

Rimuovi da te il mondo ed > vizi; sta co> 
me passere solitario , e pensa i tuoi difetti 
con amaritudine. 

Ogni uomo che ama , apparecchia degno 
abitacolo al suo diletto ; imperocché si cono- 
sce in questo Taffelto di chi riceve. 

2. Nientedimeno se tu stessi un anno appa- 
recchiato , e non pensassi altro , non faresti 
degno apparecchiameiito. 
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Ma solo por mia misericordia e pietà io ti 
lascio venire alla mia mensa , conte so un po- 
vero fosse chiamato da nn ricco alla sua men- 
sa; e quel povero non abbia da dargli niente 
■per li benefici suoi, se non umiliarsi e ria- 
graziarlo. 

E però fa quello che t*è possibile; e non 
iter consuetudine e necessità, ma con timo- 
re e riverenza e divozione ricevi il Corpo del 
tuo Signore , che si degna venire a le. 

< lo sono quello che t* ho chiamato , ed or- 
dinato ho il convito, lo supplirò per te; vie- 
ni e ricevemi con grande divozione ; 

E se li senti arido , piangi e picchia insi- 
no a tanto che tn meriti di ricevere un po- 
co della grazia del Salvatore. 

3. Tu hai bisogno di me, c non io di te; 
e non vieni a santificare me , ma io te , e 
farli migliore. 

Tu vieni , acciocché da me tu sia santifi- 
calo e congiunto con meco, e riceva nuova 
grazia e nuovo dono. 

La quale grazia non dispregiare , ma con 
diligenza apparecchia il tuo cuore, ed acco- 
gli il tuo Diletto. 

4. Bisogna ancora che non solamente fa 
ti apparecchi alla divozione iiianzi alla Co- 
munione , ma che ancora ti conservi dopo 
la Comunione. E non bisogna minore guar- 
dia dopo, che prima ; imperocché la guar-, 
dia dopo non è al Irò che disporsi a conse- 
guire maggiore grazia un* altra volta. 

• Se alcuno si spargerà al piacere esteriore, 
c segno che non fu bone apparecchialo. 
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Guardali da molto pafrìare , ita in seore- 
l 0 , e leva il tuo cuore a Dio ; imperocché 
tu bai quello che tutto il mondo> nou ti pò» 
trà torre. 

lo sono tuo, e tu debbi esser mio; e non 
vivere più a te, ma lutto in me, senza ab- 
euna sollecitudine# 

CAPITOLO XIII. 

Come V anima divota debbo desidefare atyem 

a Cristo. 

1. Signore , cW mi concederà che io ti 
trovi solo, e siali manifesto il mio cuore ; e 
ebe io (i possegga come desidera Tanima mia; 
e che tu solo mi parli , ed k) a te , come 
suole Funo amico con Faltro amico? 

Questo desidero, questo amo, che’ tutto sia 
congiunto a te , e che io rimuova il mio 
cuore dal mondo , attenda a gustare le cose 
eelestiali per la sacra e frequente Corna* 
»ione. 

0 Signore Iddio mio , quando sarò io u- 
ni(o a le , ed in lutto dimenticato di me? 

Dammi grazia eh* io lo possa fare, 

2. Tu se’ il mio Dilello, col quale piace 
all’anima mia dì abitare in (ulta la vita sua. 

Veramente tu se’ il mio riposo, nel quale 
è tutta la mia pace; e fuori di (e non è al* 
Irò che fatica e dolore e miseria. 

Veramente tu se* Dio nascoso ; ed it tuo 
consiglio non è con gii uomini empi , ma è 
con gli umili e semplici. 
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O Signore, quaulo è soave il tuo spirilo; 
il quale, acciocché dimostrassi la tua dol- 
cezza a’ tuoi Ogliuoi' . li se’ degnalo confor- 
tarli col pane celestiale ! 

Veramente non è alcuna generazione lauto 
grande che abbia i suoi Dei così prossimi a 
sè , come il nostro Dio si approssima a noi 
a’ quali tu ti dai in cibo e bevanda ♦ per co- 
tidiauo conforto. 

3. Or quale generazione di gente è cosi 
gloriosa come il Popolo (jristiauo, il quale è 
pasciuto di cibo celestiale ? 

Oh ineffabile grazia ! oh grande degnazio- 
ne ! oh amore smisurato . che é dato solo 
all’ uomo ! 

Ma che darò io al mio Signore di lauto 
benelicio . e per cosi grande carità ? 

lo non li posso dare cosa più grata come il 
mio cuore, e che in lutto mi congiunga in lui; 

Ed allora sarà consolala e recrcala T ani- 
ma mia. 

E questo è il mio desiderio e la mia vo- 
lontà, di stare sempre unito ed appresso a 
le f Signore mìo Gesù. 

CAPITOLO XIV. 

t 

DeW ardente desiderio d' alcuni circa la 
Comunione. 

t. Quanto è grande la tua dolcezza, o Si- 
gnore, la quale tu hai nascosa per quelli che 
l’amano! Quando io mi licoido daltuni tuoi 

♦ poto 
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divoli, i quali sono venuti con grande amo- 
re al tuo Sacramento » mi vergogno di ve- 
nire al tuo aliare ed alla mensa della sacra 
Comunione cosi tiepido ed arido e senza di- 
vozione ; 

E di non essere acceso del tuo amore, co- 
me sono stali molli di voti , i quali per lo 
grande desiderio della Comunione , e per 
grande divozione non si potevano contene- 
re di piangere e di lagrimare , desiderando 
le con tutto il cuore, e ricevendoti con ogni 
giocondità. 

2. Oh vera ed ardente fede di questi tali, 
ia quale è vero segno della tua presenza 1 
Questi conoscono il loro Signore nel rompe- 
re il pane, il cuore de’ quali è cosi ardente 
di Gesù che va con loro. 

Oimè che tale devozione è mollo di lungi 
da me! 

Per tanto, o buon Gesù, abbi di me miseri- 
cordia, e famuli sentire un poco del tuo dolce 
amore in questa santa Comunione, acciocché 
la fede più s’accenda, e la speranza diventi 
maggiore , e ia carila una volta accesa per- 
fellaineiile , avendo gustalo la manna del 
Cielo, non venga inai meno. 

Ed avvenga che ’l mio desiderio non ardà 
di così speziale divozione , nientedimeno io 
desidero per tua grazia di quell’ infiammata 
divozione, pregando eh’ io diventi partecipo 
de’ meriti di que’lérvenli amatori, cd essoro 
annumeralo nella loro sanla compagnia. 
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GAPITOIO XV. 


CoiM la grazia ddla divozwm i? acquista per* 

umiltà. 

f. Bisogna che ta cerchi la gra 2 ia della 
divozione istantemente ; e quella addoman>^ 
dare frequentemente , ed aspettarla con pa- 
zienza , e riceverla allegramente , e conser- 
varla poi nmilemente , e con essa adoperare 
studiosamente. 

Quando tu non senti divozione, non ti dare 
al tedio nè alla tristizia, nra umiliali ed ri- 
spetta ; 

Imperocché spesse vc^te Dio dà in uno pun- 
to quello che non ha dato per lungo tempo ; e 
spesse volte dà in fine quello che non ha mai 
dato nel principio. 

2. So la grazia fosse sempre presto data , 
e che ruomo Paresse secondo il suo volere, 
non sarebbe troppo grata , nè troppo utile 
alPiiomo infermo. 

Ed imperò la grazia della divozione si deh- 
be aspettare con buona speranza ed umile pa- 
zienza ; e quando non l’è data , o vero che 
occultamente l’è tolta , biasima le medesimo, 
e dà la colpa a'Iuoi peccali. 

Molle volte piccola cosa toglie e nasconde 
la grazia , che non possa venire alla mente 
tua. 

La qual cosa rimovendo da te perfettamen- 
te, presto riceverai quello che addomanUr. 

3. Imperocché , subitamente che tu ti da- 
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rai a Dio con tatto il cuore , e non cerche- 
rai alcuna cosa fuori di lui , e ninna cosa ti 
piacerà quanto la volontà sua , allora senti- 
rai la vera paco e consolazione. 

Adunque chi leverà la sua intenzione sem- 
plicemente a Dio, rimovendosi da ogni dis- 
ordinato amore delle cose create , diventerà 
atto a ricevere la grazia della divozione ed 
il dono del pianto; 

Imperocché il Signore dà la benedizione 
dove trova i vasi purificati. 

£ quanto più perfettamente ciascuno ri- 
.nunzìa alle cose del mondo , e più si morti- 
fica , tanto più presto viene la grazia abon- 
.dantemente in lui , la quale lieva in alto 11 
cuore leggieri e lìbero. 

4. Allora abonderà il suo cuore di divo- 
zione j gustando le maravigliose cose del Si- 
gnore Iddio. E così sarà benedetto l’uomo che 
cerca Dio con tutto il suo cuore , e che non 
dispregia l’anima sua* 

Questo tale , in ricevere il Sacramento , 
merita la grande grazia della divina unio- 
ne , non ragguardando alla propria divozio- 
ne , ma sopra tutto all’onore di Dio. 

CAPITOLO XVI. 

Come noi dobbiamo manifestare i nostri hiso- 
gni a Cristo. 

1. O dolcissimo ed amantissimo Signore , 
il quale io al presente desidero di ricevere 
divolaniente , tu sai la mia infermità , e la 
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necessità che io patisco; ed in quanti mali 
e vizi io sono invilnppato. Oh quante volte 

10 sono gravato , e tentato e maculato ! 

lo vengo a te per lo rimedio, per la con* 
solazione e per lo sollievo. 

Io parlo a quello che conosce ogni cosa ; 
al quale sono manifesti tutti i miei secreti ; 

11 quale mi può consolare , e perfettamente 
aiutarmi e liberarmi. 

Signore , tu sai che io sono povero di vir* 
tù : dammi quello che mi bisogno. 

2. Ecco che io sto dinanzi a te povero e 
nudo , e addomaudo la tua grazia e miseri*- 
cordia. 

Dà refezione a questo tuo affamato ; ac- 
cendi la mia lepidezza col fuoco della tua 
carità ; illumina la mia cecità col lume del- 
la tua chiarezza e della tua presenza. 

Convertimi tutte le cose terrene in amari- 
tudine ; ed ogni cosa grave e faticosa in pa- 
zienza ; e tutte le cose mondane in dispregio 
ed oblivione. 

Lieva il mio cuore a te in Cielo ^ e non 
mi lasciar dilettare in terra. 

Tn« solo se* la mia consolazione perpetua tn 
solo se* il cibo e la bevanda * dell’anima mia; 
amor mio , allegrezza mia , dolcezza mia , 
ed ogni mio bene. 

3. Oh ti piacesse che nella tua presenza 
infossi acceso, inSammato, e trasformato in te, 
acciocché io diventassi uno spirito con teco ! 

Non mi lasciar partire digiuno ed arido ; 
ma adopera con meco siccome ha adoperato 

* beveraggio 
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maravigliosamente con li tuoi Santi- eletti , i 
quali sempre erano innamorati ed infiam'* 
mali del tuo santo amore, 

CAPITOLO XVII. 

Come con ardente amore è da ricevere Cristo» 

1. O Signore, io desidero -con ardente a* 
more e divozione , e con tutto il cuore mio, 
riceverti come molti Santi e di vote persone 
t’ hanno desiderato nella santa Comunione ; o 
quelli massimamente che t’hanno piaciuto per 
santità di vita e di costumi , e che furono in 
ardentissima divozione. 

. 0 Dio mio , amore eterno , e tutto il mio 
bene , felicità senza fine , il quale io deside- 
ro ricevere con divotissimo desiderio e de- 
gnissima riverenza ; 

Avvenga che io non sia degno aver tutti 
quelli sentimenti di divozione , come aveva* 
no i tuoi Santi , nientedimeno ti offerisco 
lutto lo affetto del mio cuore ^ come se io ar 
vessi tutti quelli grandissimi ed infiammali 
desideri. 

Ed ancora ciò che la pietosa mente può 
pensare a desiderare , offerisco a te con som- 
ma riverenza ed onore , e con cordiale a- 
more , 

Non mi ritenendo alcuna cosa , ma sacri- 
ficando a te volontariamente tutte le mie 
cose. 

2. Signore Iddio mio , io deddero di ri- 
ceverti con tale aflelto e desiderio , come ti 
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ricevellé la Ina Madre sanli.^ima , iquando 
rispose umilemenle all’Angelo Gabriello , che 
le annunziava il misterìo della Incarnazione, 
dicendo ; ^Ecco l’ancella del Signore ; sia fal- 
lo secondo la Ina parola. 

E come il percursore Giovanni Batisia fe- 
ce fesla ed allegrezza nel venire della ma- 
dre per la presenza di Gesù , e vedendolo 
conversare con gli ?inmini così Ixmignamen- 
le , diceva : L’amico dello Sposo , che sla 
con lui , e ode la voce sua, si rallegra del- 
la voce dello Sposo ; così io desidero d’esse- 
re infiammalo di questi grandi e secreti de- 
si deiì. 

Onde le giubilazioni de’cuoridi tutti idi- 
voti io li offerisco , e rendo laude e gloria 
alla grandezza della tua carità. 

3. Signore Iddio mio , ricevi i miei desi- 
deri , e le laudi della infiammala carità tua, 
le quali (u meriti giustamente per la tua in- 
effabile grandezza ; 

£ così ogni creatura ti renda laude ed 
onore. 

4. Tulli i popoli , tribù e lingue laudino 
il tuo santissimo nome , e quello esaltino con 
somma giubiluzione ed ardente divozione. 

E qualunque celebra questo altissimo Sa- 
cramento con divozione e riverenza , e fedel- 
mente e divotanienle lo piglia, meriti dì tro- 
vare misericordia e grazia nel tuo cospetto, 
e prieghi per me peccatore. ' 

E quando avrà ricevuta la desiderala di-^ 
Yozione e grazia , rimanendo consolalo e gio- 
condo in Dio, ricordisi di me povero e men- 
dico. - 
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CAPITOLO XVIII. 


Come Vuomo non debbo essere curioso investi- 
gatore verso il Sacramento. 

1 .Ta fi debbi guardare dal curioso ed inutile 
cercare di questo profondissimo Sacramento, 
se tu non vuoi cadere nel profondo della du- 
bitazione. 

Chi vorrà cercare la Maestà divina , sarà 
, offuscato dalla sua gloria. Dio può più ope- 
rare , che non può intendere 1’ uomo. Tolle- 
rabile è r umile e pietosa inquisizione della 
verità , la quale è sempre apparecchiata a 
essere insegnata dalle utili sentenze de’ santi 
Dottori. 

2. Beata è la semplicità , la quale lascia 
le difficili vie delle quistioni , e va per la 
via piana e ferma de’ comandamenti di Dio, 

Molti hanno perduto la divozione volendo 
investigare 1’ alfe cose della fede. 

La fede e la innocenza della vita ti sarà 
domandata , e non l’ altezza dell’ intelligen- 
za de’ misteri di Dio. 

Se tu non intendi le cose che sono minori 
di te , in che modo intenderai le cose mag- 
giori di te? 

Sottomettiti a me , ed umilia il tuo senti- 
mento alla fede ; e saratti dato il lume del- 
r intelligenza , secondo che ti sarà utile e ne- 
cessario. 

3. Alcuni sono tentati gravemente della 
fede e del Sacramento : ma questo non è da 

13 
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essere imputato a loro > ma più presto al ni- 
mico. 

Non le ne curare , non disputare con li tuoi 
pensieri « e non rispondere alle dubitazioni 
che ti mette il nimico ; ma credi alle parole 
di Dio ed a’ suoi Santi ed a* Profeti , ed il 
nimico fuggirà da le. 

Alcuna volta è utile al servo di Dio esse- 
re tentato di tali cose ; 

Imperocché il demonio non lenta gV infe- 
deli e peccatori, i quali sicuramente già pos- 
siede e tiene per suoi prigioni; ma i fedeli 
e divoti s’ingegna di tentar gravemente. 

• 4. Va dunque con ferma fede e debita ri- 
verenza al santissimo Sacramento del Corpo 
di Cristo ; 

E quello che tu non puoi intendere , ri- 
mettilo all’ onnipotente Iddio. 

Ei non t’inganna ; ma quei che crede mol- 
to a sé, è ingannato. 

Dio ragiona con i semplici , e manifesta i 
suoi secreti agli umili; dà lo intelletto a* par- 
voli , apre il sentimento alle menti pure , e 
nasconde la sua grazia alti curiosi e superbi. 

5. La ragione umana è debole ed inferma, 
e facilmente può essere ingannala. 

E però debbe seguitare ed acquiescere alla 
fede di questo eccellentissimo Sacramento, e 
non andare dietro alle quistioni ed alle du* 
bitazioni, le quali sogliono alcuna volta in- 
durre l’uomo in grandi tenebre d’eresìe. 

Dio, il quale è immenso ed eterno, e d’in- 
finita potenza , fa cose maravigliose ed in- 
vestigabili in Cielo ed in Terra ; e le sue 
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mirabil operazioni non si possono intendere 
Dè conoscere. 

Imperocché, se le opere di Dio fossero tali 
che si potessero conoscere ed intendere dallo 
amano inleliello , non si potrcbbono chia> 
mare grandi nè maravigliose nè gloriose. E 
per tanto , ad firmandum cor sincerami sola 
fides sufficit. 


FINE 
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